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AL CHIÀBISSIMO 



SIGNOR MIQHELE CASTRUCCI 

CàNOKIGO DELL'INSIGNI COLLEGIATA DI S. SIMEONE 

DI ALYITO. 



A nessuno altro, meglio che a lei, potreb- 
besi opportunamente offerire la ristampa 
della rarissima operetta di Gio: Paolo Mat- 
tia Castrucci, in cui si descrivono le bel- 
lezze naturali, e le condizioni ecclesiastiche 
e civili di Alvito e de' paesi, che anticamen- 
te componeano quel Ducato. Poiché, scen- 
dendo ella dalla nobile famiglia jkllo scrit* 
tore alvitano, ne conserva eziandio il lustro, 
con le tante virtù che l'adornano. Ed io, in 
particolare, ch'ebbi la buona ventura di am- 
mirarla nella grande perizia delle canoniche 
dottrine, mentre ella adoperavasi ne' diffi- 
cili carichi di Vicario generale delle unite 
diocesi di Troia e di Foggia, e poi in quelle di 
Calvi e di Xeano, indi in quella di Liicéra, 



non potrei dispensarmi da qaest'obbligo. Ma 
non sì fermarono qui le di lei utili fatiche , 
essendosi , dopo di tutto ciò , messa a diri- 
gere , con rara prudenza e con mirabile senno, 
l'ospizio di mendicità della SS. Nunziata di 
Solmona, e poscia TorfanotroGo di s. Fer- 
dinando in Salerno. Ne'quali pubblici uffici, 
e ne'belli ed eruditi discorsi, pronunziati alle 
occorrenze solenni, fece sempre rilevare lo 
spirito di vera religione e di squisita morale, 
che ornando il di lei animo, poi si spandevano 
in prò de'Ggliuoli della sventura. E quando, 
privata di così onorevoli uffici, nelle rivolture 
della infelice patria, è ritornata al coro di 
s. Simeone, di dove era partita, si è fatta 
ammirare sempre di più nello accrescere 
quel tanto decoro , che riveste Y osservan- 
tissimo clero di Alvito. 

Accolga adunque la mia offerta e la im- 
peritura manifestazione de' miei sentimenti 
per lei. 

Dalla mia Casina presso la real Favorita 
in Resina il dì 1." di gennaio 1863. 



Devotiss. aflezionatiss. servitore ed amico 
STANISLAO D'ALOE 



ALl'iLLCSTRISS. GO ECCEIit.GNTISS. SIC. IL 810. 



D. FRANCESCO GALLIO 

DUCà D* AlvITO , CONTE DELLE TRE PIEVI SUPBRIOBI 
DEL LAGO DI COMO, SIGMOUE DI SCALDASOLB E DEL- 
LA GAVARIA. 



Jo non so , chi m' abbia maggiormente 
spronalo aWordilura della presente descri- 
zione del ducato d Alvito, o l'infinito mio 
desiderio di dedicarla a V. E. che n'è pa- 
trona per adempir in tal modo lobligo di 
servitore e di suddito^ che le sono^ o la mia 
dovuta gratitudine verso la Patria: o7 me- 
rito particolare del Paese ^ o l'ozio grande 
col quale io mi trattenni Veslate passata. So 
ben di certo ^ che lutti questi rispetti, accop- 
piati insieme, avrebbero potuto farmi operar 
V avantaggio y quando la mia penna fosse 
stata abile a poggiar più oltre. Ma non pò- 
tendo ciò avvenire, io supplico V. E. a ri-- 
cevere in grado, consacrandola io umilmen- 
te al suo nome, questa, qualsisia opera del 
mio basso ingegno, la quale benché povera 
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di merito^ e di erudizione, ricca non dime- 
no d' affilio e di riverenza , non temerà le 
punlure degli altrui biasimi^ se dalla pro- 
fessione di V. E. sarà benignamente difesa. 
Resti ella dunque servila di f avarimele , e 
di scusare ad wn' ora le sue imperfezioni , 
poiché spero , che saranno emendate ancor 
esse un giorno ^ con maggior ^ gloria dello 
Sialo e del Principe^ da altra penna meglio 
temprata della mia. Intanto conservi il Si- 
gnore Iddio lungamente felice la persona di 
V. E. così per bene fido universale dello Sta- 
to medesimo^ come per consolazione e già- 
vamenlo particolare de suoi piti divoti vas- 
salii , e sviscerati servitori^ fra' quali mi 
pregio d'esser anch'io, che qui me le inchi- 
no con profonda umiltà. 

Di Àlvito il / di decembre 1632. 
Di V. E. 



Vmilits. feJeliti. e obLligali]i, VmmIIo c Serridore 
GIO: l'AOLO MATTIA CASTRUCCI. 
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NOTIZIE 

Vetta vita e deW operetta di Giovi Paolo 
Mattia Castruccij raccolte da S. d'Aloe 



La famìglia Gastracci di Alvito viene da 
Lucca , e YÌ si tramutò dopo le guerre ci- 
vili, sostenute dalla nostra povera Italia, nelle 
sanguinose discordie tra Guelfi e Ghibellini, 
ovvero in quelle suscitate nelle brighe di par- 
te f/anca e di parte Nera, Non sapendosi con 
certezza , se nella prima , o nella seconda di 
queste accanite fazioni sia accaduta l'emigra- 
zione de'Castrucci, neppure si conosce il fio- 
me de' primi capi di quella famiglia, esulata 
nelle nostre contrade di Campagna Felice. 

Solo è arrivato a memoria nostra il nome 
di un Petrucci Castrucci, patrizio di Lucca, 
e più tardamente quello di Giambattista Ga- 
struccì, che fu arcivescovo di Chieti nel pon- 
tificato dì Sisto y, di poi fatto Cardinale e 
Prefetto di Segnatura. Colpa del nostro Gio: 
Paolo Mattia di non aver fatto più estesa men- 
zione delia sua famiglia, se non vogliam dirla 
modestia di lui. Il quale scendendo dalla me- 
desima, ebbe i natali in Alvito verso il 1575, 
e vi morì dopo il 1633, perchè in questo anno 
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pose a stampa l'operetta, da noi riprodotta 
alla luce, della DascrizidonR del Ducato d'AU 
Vito etc. in Roma pe' tipi di Francesco Cor- 
belletti io 8.^^ poscia ristampata anco in Roma 
nel 1684 ed infine, per la terza volta, edita 
in Napoli da Camillo Cavallo è Michele Luigi 
Muzi nel 1686, in 8.^ con picciole e poco 
utili note, e con un breve discorso di Cesare 
Yoli o Ioli, di Alvito, nel quale trattandosi 
con erudizione antiquaria della famiglia Gal- 
lia di Roma, si vorrebbe con questa legare la 
discendenza della casa Gallio di Milana, che 
a tempo del Ioli era in possesso del Ducato 
d'Alvito : solite adulazioni degli scrittori feu* 
dali, sempre avvezzi a raccozzar fantastiche- 
rie, per procacciarsi la grazia de'loro padroni. 
Di questo lavoro del Castrncci parlarono 
molti, eruditi uomini de' due secoli trascorsi, 
altri avendolo in pregio , altri biasimandolo 
e togliendogli il riguardo. Fu il primo a par^ 
lar di questo libro il dottor Niccolò Toppi 
nella sua Biblioteca Napoletana^ ma si limitò 
al solo ragguagliarci del nome dell' autore e 
del titolò dell' opera. L'abate Erasmo Gattolh 
nelle sue Accesiones (1) alla storia della Ba- 
dia Cassinesc, si serve della Descrizione d'Ai- 
rito , e ne trascrive intere pagine , quando 
vuol descrivere 1' orìgine ed il corso del fiume 
Fibreno; ed il Gattola è scrittore assai grave 
e di buona critica. All'opposto Giandonato 

'(1) Vel. IX , p. 735. ^ ' 
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R^gaHeo (4) noia al Casirucci molti fòlli e 
aiolte frascherie, e Io chrama scrittore -di tiian 
coirlo. Mentre più indulgenti gli furono Fran- 
pe|eantoBÌo Soria e 'Lorenzo Giustiniani (2), 

p4 ^§*^' ^' ^^' nostro amico Nic(^ Cor- 
eia (3) ne fa miglìoì» conto, con essersi servito 
delle notizie dei Castrucci nel parlar di Co- 
minio , da cui poi Tennis Alvito. Chi volesse 
trovare nel libro del Castrucci la soda critica, 
con 0ui, la Dio mercè, si scrive airetk nostra, 
nella qnale la filosofìa, la fisica e V archeolo- 
gia han fatto maraviglioso progresso, vorreb- 
be davvero cosa vana ed inopportuna. Noi 
dovendo ricordare che il nostro medico scrit- 
tore fiori a' principii del secolo XVII, e come 
tale , abbenchè siesi erndito negli studi di 
Roma , aveva là penna imbevuta di opinioni 
false , di rìdevoli etimologie , di figure esa- 
gerate e stranamente poetiche , di ampollose 
e adulatorie verbosità, mescolate di supersti- 
ziose dottrine astrologiche, ricercate a tempo 
suo, e dettate con uno stile poco elegante e 
spesso intralciato .ed oscuro, che certamente 
tolgono merito allo scritto. 

Ma in mezzo a tutto questo , trovi molta 
erudizione e belle osservazioni naturali su il 
paese descritto, molte utili spiegazioni topo- 
grafiche , fisiche ed astronomiche, molte no- 
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,1) Diritto pubblico del Regno di iSapoli p. 131. 

(2) Memorie degli Storici iNap. p. 157. 

(3) Storia delle Due Sicilie t. I, p. 279. 
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tizie delle condizioDÌ Qcclesiasticfae e civili del- 
lo staio, e molte ancora degli uomini iilnstri 
e delle iPamiglie nobili de 'singoli paesi del Da- 
cato. Le quali tutte cose danno merito al li* 
bro e lo ban fatto addivenire assai raro e ri- 
cercato. Di tal che delle tfe mentovate edi- 
zioni, neppure un solo esemplare più si con- 
serva nelle pubbliche e nelle private biblio-i» 
teche. 

Onde trovandosene uno nella mia bibliote- 
ca, tutto rattoppato e supplito con pagine ma- 
noscritte, ho pensato ristamparlo, dopo aver- 
lo pulito de' moltissimi errori, occorsivi nelle 
due ristampe dell' 84 e dell' 86, con averne 
in pari tempo aggiustate la punteggiatura e 
r ortc^rafia, senza alterare le parole dell'au- 
tore. Ho voluto altresì corredarlo di alquante 
note e di lina Giunta in fine , che mette in 
successione alcune notizie attuali, con le an- 
tiche. 

Tale è il libro, che io presento a' cultori 
della storia * patria , e spero V accolgano con 
animo benevole e cortesia. 



DELLA DESCRIZIONE 



DEL 



SUGATO Z^'AXi¥ITO 



PARTE PHIMA 

Nella quale si descrive il sito di questo dueato, nel 
regBo di Napoli, posto in quella famosissima pro- 
vincia chiamata Campagna Felice, col l'origine, luo* 
ghiy e signorie antiche e moderne, condizione dei 
paesi e confini , monti , laghi, fiumi e fonti; con 
tutte le cose maravigliose in quello dalla natura 
prodotte, gh' uomini illustri antichi e moderni, e 
le famiglie nobili , che oggi yi sono. 

Prefazione. 

Il piii intènso desiderio, cbe dalla natnra 
è innestato 9egli umani petti è la generazione 
dei propri parti ed il perpetuar se stesso in 

Zaelli : figlinoli della nostra mente secondo 
lemeate Alessandrino , sono fra gli altri le 



nostre compoaizioni , come si racconta delK^ 
favolosa Minerva nats^ dalla testa di Gìotc , 
intesa per la sapienza; ond'io avendo questo 
mio parlo nella mentc^, ho djsUberato darlo in 
luce, parendomi fare ingiuria grande alla na- 
tura di tacere Teccelleuze sue, ed i beneficii 
grandi , che da quella si ricevono ; essendq 
secondo s. Agostino^i quel che tace ^ verità, 
è quel che dice la bugia, ambidue degni di 
pena. Volendo dunque descrivere quella con- 
trada , o pur ducato d'Alyito , dagli antichi 
detto Commio, celebre per Tanlica potenza, 
illustre per aver di quello parlalo molli au- 
tori, e chiaro per l'eccellenza e bellezza delle 
cose , che in quello 9Ì ritrovano , si per il 
vivere , come per il piacere e trastullo- del- 
r uomo. Cercherò , con possibile diligenza , 
quel che di così antica città si potrà verifi* 
care con autorità di approvanti scrittori, o per 
antica tradizione ; e quel che per lunga se- 
rie di anni è oscuro ed ignoto renderlo chia- 
ro e le cose dagli scrittori tralasciate in si* 
Jenzio , palesarle con quella yerità , che si 
conviene ad uqa vera istoria : vero è , che 
alle volle parerà al benigno lettore , che io 
lasci la prescritta autorità aristotelica, per 
aggrandire la bellezza del luogo, e che il mio 
discorso sia più presto iperbolico e da in- 
iiammorato; ed io confesso veramente esserne 
innammorato ; ma giuro , come yero amante 
uòn aver caricato l'opera di false lodi. Co- 
UÙttcetQ dunque dal nome antico, e dall' an 
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tica origine di quella, da che la terra dopo 
Tuniversal diluvio si cominciò ad abitare (1). 

Del nome ed origine . antica. 

Questo stato o ducato d'AWito, fu dai la* 
tini detto Coiiiinio, dalla famosa e potente cit- 
tà di Cominio, che in quello si ritrovava ; e 
per quanto dalla similitudine del nome si può 
scorgere in così antica memoria, fu detta Co 
minio da quella sorte di olive , che Plinio 
nel III libro, capitolo xv, chiama Cominia , 
della quale nei tempi dei nostri avi quivi Te 
il' era maggior copia. 

Questa città di Còmioio fu descritta da 
Plinio nel iii libro, nel capo ii, nella seconda 
regione degli Equicoli in Italia ; da Lucio 
Floro nel x libro nei Sanniti; da Leandro ÀU 
berti nella sua Italia, e da Errico Bacco nella 
descrizione del regno di Napoli nel Sannio, 
chiamato da lui dell odierno nome di Abruzzo 
citra, con queste parole ce in questa provincia 
>^ vi sono molle città distrutte, di cui fino 
>j al presente si veggono molte stupende rui- 



(i) Questa dichiarazione deirautore è sincera. Egli 
preso del dire ampolloso del suo tempo , ed invasato 
di amor manicipale, si esalta tanto nel descriver le 
bellezze del suo Alvilo , da farne un secondo para- 
diso terrestre. Seguendo V uso di molti scrittori di 
quel manierato secolo xvii, ci mette col suo discorso 
nell'arca di Noè, per poi condarci al ducato d'ÀlvitoI 



» ne, e sono Cominlo, Atina, Aquiloqiaetc. ». 
Questa diversità di sito o luogo non è nata 
da altro, che da vari termini, che dagli scrii- 
tori, che in diversi tempi hanno scritto, era 
assegnato alle province , come si dirà a suo 
luogo ; essendo dunque questo stato compreso 
negli Eqnicoli, per certans^ maggiore di quel- 
lo, è necessario sapere l'origine, il luogo, e 
la qualità di quelli. 

JDelU EquicolL 

Furono li Equicoli popoli latini, de'quali 
ne parla Livio nel ix libro, dicendo che fu- 
rono i primi popoli latini soggiogati dai Ro- 
mani , e fra sessanta giorni da quaranta ca- 
stelli, e soggiogati, e ruvinati. Dionisio nel ix 
e X libro racconta le battaglie fatte fra que- 
sti ed i Romani ; Cornelio Tacito nelt' ii e 
Diodoro Sicolo nel xii; abitavano nelli aspri 
e strabocchevoli monti, e molto larghi da Ti- 
voli sino ai Marsi, de' quali ne scrive Virgi- 
lio nel VII deir Eneide : 

Horrida praecipue, cui gens ^ assoetaque multo 
Yenatu nemorum dun's ^quicola glebis. 
Armati terram exercent, seniperque recentes 
Conveclare iuvant praedas , et vivere rapto. 

Cominciavano i loro termini da Vicovaro, 
detto dai Latini vieus Varronis^ castello di la 
del Teverone sino ai Marsi, oggi detti il du- 
cato di Tagliacozzo e Celano, terre erette per 
la ruvina deiranlieo Carseoli, quali popoli ad 
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ostro alle radici deirAppennino términayàno 
i loro confini con i popoli Comini, oggi detti 
Àlvetani. Era questo Yicovaro il termine dei 
Sabini con gli Equicoli, ed il termine delSan- 
nio ad occidente era coi Sabini; di maniera 
che si vede li Equicoli , con esser parte di 
quelli compresi nel Sannio ; e così si può con- 
ciliare la differenza, che si è posta in campo da 
vari scrittori, che in diversi tempi hanno scrit- 
to del luogo, sito, e regione di questa città. 

Dei Sanniti, 

Furono i Sanniti antichi, e potentissimi po- 
voli d'Italia, che ebbero la loro origine dai 
Sabini , come racconta Beroso Caldeo nel v 
libro, Catone e Sempronio nel libro della di- 
visione d' Italia, i quali dal principio furono 
chiamati Sabelli, quasi piccioli Sabini^ che dai 
Greci sono detti Sanniti; quali Sabini per tuor 
via la fande, che l'infestava, a consiglio del- 
l'Oracolo, consagrarono tutti i figli nuovo nati 
a Marte, li quali cresciuti, e fatti grandi, fu- 
rono mandati dalli loro padri a cercar nuovi 
paesi per abitare, consegnandoli per loro gui- 
da e capitano un Toro, che gli condusse ne- 
gli Opici ( li quali Opici secondo Feslo: Ita- 
liae populi fucrunt iidem cum Oscis^ Spuriac^ 
et pracposlera elibidinis nomine maxime infa* 
mes). Furono gli Opici dai Sabini superati e 
tagliati a pezzi, e dopo la vittoria consagra- 
rono il Toro loro capitano a Marte, ed ahi- 
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larono nei loto paesi , fabbricandovi città e 
castelli; e perchè i Sanniti ebbero origine dai 
Sabini, per sapere l'antica discendenza dei ni- 
poti, è necessario sapere T antica origine del* 
li avi. 

Li Sabini, secondo li sopracitati autori e 
Senofonte, ebbero principio da Sabo, figliuolo 
di Sabatio nato di Sagni o sia Caspio, cioè di 
Saio sagm\ che nel parlar Romano vuol dire 
santo, o sacerdote puro; il quale cacciato da 
Saturno, Caspio o Giove Belo, ovvero da Nino 
dalli Assiri detto Giove, passò nell' Italia da 
Noè detto Giano suo avolo, nel primo anno 
deirimperio di Nino, nell'aureo secolo, nelli 
anni del mondo 1905 dopo T universale dila- 
TÌo 240, ed avanti lediCcazione diRoma 1443; 
fu ricevuto con molta benignila per la sua bon> 
tà, e a parte del suo regno, dandoli in go- 
verno li popoli, che abitavano nella Toscana 
di là del Tevere, che dal suo nome furono 
detti Sabazi, e quindi poi Sabini, il che par 
che voglia Virgilio nell' yiii delV Eneide in 
questi versi. 

Primus ab aethereo venit Saturnus Olympo 
Arma lovis fugiens , et regnis exul ademptis; 
Is genus Indocile, ac dispersum montibus altm 
Composuit , legesque dedit etc. 

Par lo riconfermi Silio nel libro yiii cosi: 

Ibant, et laeti pars sanctum voce canebanl 
Auctorem gentis , pars laudes ore ferebant 
Sabe tuas , qui de patrio cognomìne primus 
Dixisti populos magna ditione Sabinos. 
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E perchè si è ragionato di Noè, mi sia le* 
cito con una breye, ma non inutile dìgressio* 
ne ragionarne alquanto. Fa Noè quel santo pa^ 
triarca tanto amato dai sommo Iddio per la 
sua bontà , che meritò solo con tutta la fa - 
miglia tra tutto il genere umano salvarsi nel-^ 
r arca , nell' universa! diluvio sommergendo 
tutte le genti nelle acque; lo chiamarono i La- 
tini Giano ^ il cui simulacro fingevano di due 
facce , Tuna dietro, e l' al tr' avanti, signifii- 
cando con questa l'età presente, e con l'altra 
la passata; costui dopo l'uni versai diluvio, 
essendo ornai quasi ripiena la terra dei suoi 
discendenti, se ne venne con li suoi più cari 
in Italia nel Lazio, fermando la sua sede in 
un colle, che dal suo nome fu detto Giani- 
colo, e da questo V Italia Gianicola; fabbricò 
quivi una città nominandola Saturnia, nói nunc 
Èoma^ dove morì, e fu seppellito; fu invento-^ 
re del vino detto dai Greci Enos , dal cui no- 
me fu anco poi detta l' Italia Enotria , delia 
quale città ne parla Virgilio cosi : 

Hic duo praeterea disiectis oppida mnris 
Relliquiasi veterumqne vides monumenta vìrorum 
Hanc lanns pater, hanc Saturnus condidit Urbem* 
laniculam illi^ buie faerat Saturnia nomen^ 

Staio e termini dei Sanniti. 

Hanno i Sanniti i termini, secondo li ci-» 
tati autori, dalloriente la Lucania, oggi dettai 
Basilicata ; dal mez2o gioi^no gran . parte iì^ 



qfiella co' Piceiilini, oggi detto Principato uU 
tra; Campagna Felice , oggi Terra di Lavo* 
ro; daHoccidente i Sabini) e dal settentrione 
i Veslinì, oggi Abruzzo ultra. 

Furono )5Ì possenti questi popoli, che tra«^ 
scorsero saccheggiando fino ad Ardèa dei La* 
tini, e Campagna Felice, e di questi luoghi 
s'insignorirono. In vero sarebbe ^cosa difficile 
a rammentare le loro forze, imperocché tanto 
ingrandirono il loro imperio, che diedero no- 
me a tutte queste parti contenute sotto il no- 
me di Sanniti; guerreggiarono per io spazio 
di 50 anni co' Romani, sovente riportandone 
vittoria, è massiDiamente alle Forche Caudi- 
ne, come racconta Livio nel i libro e Lucio 
Floro nelle guerre dei Sanniti, e dopo varie 
fortune dell'una e dell'altra parte, furono sog- 
giogati da Papirio Cursore , di maniera tale 
che mai piii potettero ricalcitrare; e soggiun- 
ge Livio nel x, che in tal maniera furono ro- 
vinate le città de' Sanniti, che nei suoi tenìpi 
si cercava ove fosse stato il Sannio nel Sanhio^ 
e Slrabone dice , che in tal maniera Siila 
trattò le città dei Sanniti, che rimasero tutte 
spogliate le mura, simile a contrade e ville, 
e altre totalmente ruvinate. 

Velia città di Cominio. 

Descritta V antica ed illustre órtgirte dei 
Sanniti, e conosciuta l'antica città di Comi- 
co esser parte di quelli, chiara cosa è ch'ella 



anco abbia V istesso priocipio e grandezza; 
ne parla di questa cittk Livio in più luoghi^ 
e principalmente nel x libro^^OTe dimostra 
che fosse pigliata da Spurio Carvilio conso- 
lO) essendo entrato in essa, e ritiratisi i sol- 
dati cittadini alla piazza, come in luogo pih 
forte, ore si difendeyano con animo invitto^ 
tta sopraggrunto Papirio Cursore dittatore 
de' Romani, non potendo a tanto esercito re«* 
sistere, se gli diedero da undicimila e tre- 
cento uomini, essendone stati uccisi da quat« 
irò mila trecento ottanta. Dopo la qual vit- 
toria de' Romani e sacca della citta di Comi- 
dìo, mai più i Sanniti «bbero ardire di alzar 
la testa ; ma sempre furono sudditi dei Ro- 
mani, essendo prima stati pertinacissimi di- 
fensori della loro Ubarla: chiaro ed evidente 
testimonio della grandezza, e potenza di que- 
sta città. La quale che sia stata, dove ora è il 
ducato d'Alvito, di questa antica madre, ol- 
tre lantica tradizione dei nostri avi, ne rende 
testimonio il nome di Cominio, con cui ancora 
si chiama dagli stranieri con vicini, e dalie cro- 
niche Cassinesi, e da molti autori, come il Bion-» 
do e Leandro Alberti, che nella sua Italia, nel- 
la descrizione dei Sanniti, dove descrivendo 
Tanticsi città di Sera dice cosi : ce dico che 
>^ a man sinistra di quella vi sono incuUi e 
» aspri monti , e a destra di quelli appare 
>i un' amena, e molto fertile regione doman* 
>> data Cominio, dall'antica città di Comini o, 
x> che anticamente era quivi >>. 
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E iuiorniato questo bel paese d' dltissiati 
monti; quivi ritrovansi questi castelli assai beo 

fopolati : Alyitp , Vicaglio , Santo Donato , 
ettefrati , Pìcinesco, Gaglinaro^ e Gasalvie* 
ro, e lungo i monti a man destra ?i è Tantica 
Atina, 

Non è dunque dubbio alcuno che questa 
città fosse nel Sannìo , che oggi si cbia£Da 
Abruzzo citra ed ullra^ e nellistessa contrar 
da dove oggi è il ducato d' Alvito. Come 
poi cambiasse il nome antico di Sannio, sono 
yarie le opinioni degli scrittori; però dirò col 
Biondo, il Razzarlo, e il Volaterrano, che do- 
po la rovina del Sannio fosse domandato'Àbruz* 
zo, in vece di Precuzio, dalla più celebre parte 
di quelli detti Precutini, e che con corruzione 
di vocabolo fossero nominati Apruntini in ve- 
ce di Precutini, oggi è distinta in due Pro- 
vincie Abruzzo citra, e ultra: il citra dalla 
parte di maestro confina con Abruzzo ultra ; 
e per libeccio tocca un poco Terra di Lavoro} 
per scirocco col Contado di Molise, e da greco 
la bagna il mare Adriatico. Nella quale (re- 
gione) sono cinque città famose Benevento,. 
Lanciano, Civita di Cbieti, Civita Borrella , 
Solmona e Ortona a mare, oltre le minate Co- 
minio, Atina, e Aquilonia. Abruzzo ultra con- 
fina da maestro e tramontana con lo Stato di 
santa Chiesa, a mezzodì con Terra di Lavoro, 

Eer scirocco con Abruzzo citra, e da greco la 
agna il mare Adriatico. Nel quale (Abruzzo) 
sono cinque famose città Aquila,' Atri, Cam- 
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polì, Civita di Penna e Teramo, oltre le altre 
difttroite, Amiterno, Bova, e Ostonio: ha tre 
(jAmosi fianai, Tronto, Pescara e Sangrp, col 
lago Fucino; e furono questi popoli antichi 
detti Vesti ni. 

Ora questo stato d'Alyito, o città di: Go- 
joiinio, nella nuova divisione del regno è an- 
noverato nella provincia di Campagna Felice, 
che oggi si dice Terira di Lavoro, dove sta 
Tinclita, e fedelissima citta di Napoli, dalla 
quale tutto il regno prende il nome : e ve- 
ramente è ben piìi dégna d'essere ascritta in 
questa felice provincia per la vaghezza, e fer- 
tilità del suo ameno territorio e dilettevole, 
che nell'Abruzzo; onde per ritrovarsi ascritta 
i^n Campagna Felice, è necessario sapere anco 
la qualità di quella. 

Di Campagna Felice. 

* 

Trasse il nome di Campagna Felice dalla 
famosa città di Capua, da cui furono nominati 
Campani , dei quali spesso ne fa menooria 
Livio, o pure dàlia larghezza dei campi, che 
quivi sono ; è cognominata Felice , secondo 
Plinio nel xxx libro, dall'abbondante e felice 
produzione dei frutti, e altresì per la bellezza 
e vaghezza; _quale paese avanza tutti li altri 
d' Italia e del mondo , così nell' abbondanza 
delle cose neces$arie per u$o dei mortali ,; 
come eziandio per li piaceri e trastulli di 
essi.Fii anco detta Terra di Lavoro, secondo 
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StraboBe nel v libro, per esser molto frattìfera, 

3uasL volesse dire eh' è buona questa Terra 
a lavorare, perchè non si perde né Topera, 
ne la fatica ; ovvero dalla facilità e agevolezza 
di lavorare questo paese, per la quale cultu-^ 
ra , il lavoriere s' appareecbia a ricevere la 
semente. 

Balli antichi scrittori, cioè Dionisio Alicai^ 
nassio nel lib. ii, delle istorie Roncane, Lucio 
Floro nelle guerre <lei Sanniti, Trogo nel xt 
libro delle sue istorie, e Livio, ni dice que-r 
sta esser la più bella e più eccellente regione 
di tutte le altre del mondo, poiché ha tem- 
peratissima e delicatissima aria, è tanto frut- 
tifero paese , che Dionisio Àliearnassio dice 
nei suoi tempi aver visto si raccoglieva suc- 
cessivamente in un anno tre maniere di frutti, 
cioè uno nella primavera, l'altro nelU estate, 
e 1 terzo nell'autunno; e Strabone narra aver 
trovato scritto essere alcuni campi fertili in 
questa regione, nei quali due volte V anno si 
semina una specie di frumento detto zea (1 ) e 
poscia la terza volta il panico, e anco la quar* 
ta altre sementi d erbe. Parimente Lucio Floro 
dice, che quivi in questa fertilissima regione 
fioriscono gli arbori due volte 1' anno, e che 
quivi si ritrovano tutte le delizie per li pia- 
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(1) È quella biada, che comunemente diciamo spel* 
da o spelta, buona alla nutrizione deiruomo, e sup- 
pliva anticamente air uso del riso. La coltivazione 
4i questa biada è oggidì poco curata nelle nostre terrp. 
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eeri dell'oooio. In Tero eli' è cosa maravigliosa 
considerare la grao fertilità di questo paese, 
e ch^ non solo produce le cose necessarie per 
il TÌvere dei mortali, lauto copiosamente, co^ 
me per delìzie » sensuali piaceri ; e però ò 
ineritamente detla da Bliuio ; Campagna Fé* 
licCf del qual cognome nessuna provincia del 
inondo è stata degna, altra che questa, e TA* 
rabia per )a produzione d'aromati. Veggonsi 
in questa felice regione larghi e fertili cam- 

1)1, ameni e fruttiferi colli; e folte e trastul« 
evoU selve; vaghe, e suavi fontane medici* 
nevoli e sane; sorgivi d' acque sì per ristoro 
XK)me per piaceri dell'uomo^ ampi e chiusi an- 
fiteatri dalla gran maestra natura fra colli fab^ 
bricati, per porgere diletto agi' occhi dei mor^ 
tali nelle cacciagioni d'animali selvaggi in essi 
racchiusi: vi sono anco nei luoghi marittimi 
a mediterranei grandi spelonche, e caverne con 
vestigia di sontuosi edificiida far maraviglia* 
re ogni raro ingegno, sì dalla natura prodot- 
te , come dalla sua emula arte fatti : vi sono 
antiche città e moderne famosissime, come Na^ 
poli, Aversa, Capua, Gaeta» Sorrento, Aqui» 
no, Alino, Alife, Acerra, Calvi, Caserta, Ca* 
iazza, Carinola, Fondi, Ischia, Massa, Monte 
Casino, Nola, Pozzuolo, Sera, Sessa, Teano, 
Venafri, Vico; e molte illustri terre piii gros- 
se e popolale delle città, come Alvito, Ar>- 
pino, Itri, e altre antiche, e famose, che han- 
no avuto anco nel secolo passato onore e di* 
gnità di città. Ho fatto questa non inutile di* 

2 



gressione,. ritrovandosi neirodierno secolo in 
questa felice provincia, descritto questo du- 
cato , acciò con le celebri , illustri , e felici 
qualità dell universale si venisse in cognizio- 
ne delle particolari) come anco per lion far 
torto col silenzio a sì vaghe bellezze, ferti- 
lità, e felicità di questa rara, singolare, e fé- 
licissioQa provincia , ào\& pare cj^e la ^tura 
abbia la sua propria stanza, e con eminente 
grado di eccellenza sparso il cornucopia. 

Termine di Campagna felice, 

« Questa Campagna Felice, regina delle pro- 
vince ed archetipo di quanto e di buono e di 
hello si racchiude in questa bella macchina 
del mondo , abbraccia solo quei termini an- 
gusti della terra , che per divizie di qualsi- 
voglia sorte , o per bisógno , salute, o pia- 
ceri de' mortali abbia prodotta la natura ; e 
perciò quanto si contiene nei suoi ricchi, è 
deliziosi fini sono tutte felicissime contrade 
proporzionate e corrispondenti alle due corna 
di divizie d^ oro, Tuna pieqa di frutti T altra 
di spighe di frumento legate ad una regal co- 
rona risplendente d' oro, e preziosissime gena^ 
me, che in campo azurro alza per sua insegna. 
Dalla parte di maestro e tramontana , con- 
£na coti Io Stato di Santa Chiesa e con la 
provincia d'Abruzzo ultra , per la parte di 
greco tocca un poco con Abruzzo citra e con - 
fina col Contado di Molise} a mezzo giorno 
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ba soggette tre isole, Nisita, Ischia, e Pro- 
cida; due famosi fiumi, Garigliano e Voltar- 
iK) ; ciucfie famosi laghi, Àgnàno, Averoo , 
LncrÌDO , Patria e quel di Fondi ; tì sodo 
miniere di zolfo , alarne, rame, ferro, nitro, 
deir oro, dell' argento , e del gesso. 

Clima , e Pianeta* 

È posta qaesta provincia e dacato nel quin- 
to clima; soggiace alla stella di Venere.^ ed è 
signoreggiata dal segno celeste del leone, nel 
Eodiaco di cai si ^ii*^ copiosamente nella se* 
conda parte. 

Termino del ducalo d^Alvito^ o Cornimi. 

. Oivlde questo stato di Cominio, oggi detto 
d'Ai Vito, da tramontana TÀppennino con TA* 
bruzzo ultra, detto dalli antichi Sanniti Ve^ 
stini, li quali nel sacro libro di Santa Chiesa 
sono detti Marsi, e sono i termini tutto quel 
tratto di paesi da Golle longo e Valli, sino 
a Pesco, Asseruli, e Opi) che sono diocesani 
del vescovo di Marsi ; dalla parte di greco 
r Abruzzo citra , già detto Sanuio; dalP au- 
stro, l'antica città di Casino, oggi detta di 
s. Germano; nell' altezza del cij; monte d' o- 
gni parte distaccato dall'^pennino, di forma 
circolare, è il celeberrimo monastero di Mon- 
te Cassino, illastre per aver quivi dato prin^ 
cipio alia Sua religione il glorioso s. Bene* 
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detto , è celebre per la stupenda e maravi- 
glìosa fabbrica delia chiesa e monastero, da 
ugnaglrarsi a qualsivoglia più famosa , anti- 
ca e moderna del mondo, che a nostri tempi 
è stata illustrata di una bellrssima cupola , 
sotto la quale s' onorano i corpi di 8. Bene- 
detto, di s« Scolastica sua sorella, con altri 
santi di quella religione; da ponente l'antica 
e illustre città di Sora, onorata del titolo du- 
cale^ della quale, e di tutto Io stato, n' è si- 
gnora l'eccellentissima famidia BuòncompSH 
gni di Gregorio Papa XIII, ed è il fine di Cani* 
pagna Felice , e dell' aspio Abrófzzo. 

È rinchiuso tutto questo stato dagli altÌ8-« 
simi monti dell'Appennino di figura quasi cir- 
colare in forma di cor^ma o come da alte e 
forti mura, non da industre mano fabbricate, 
ma dalla maestra natura fatte, se non per dare 
a quello ia palma e la vittoria degli altri, e 
per difesa degli abitatori, che è per l'altezza 
e balzi troppo precipitosi e selve folte, che 
si tramezzano nei confini , rendono lo stata 
molto forte e atto a resistere a qualsivoglia 
nemico incorso; e vi ha fatto cinque entrate, 
quasi cinque porte pei^ molte aspre , sassose 
e anguste valli, con strabocchevoli rupi intor- 
no v cóme si dirà nel particolare. 

Sono distinte queste montagne, da parte in 
parte, da valli, le quali ora sono ornate d'u- 
«a continuata fuga di seUe di bellissimi ar- 
bori ; ora di praii , valli , e monti senz ar- 
bori , che con questa si bella varietà porge 
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molto diletto alti rigaardanti; sono fecondisi 
siine di erbette tenere e gentili, per li pa- 
scoli di qualsivoglia sorte di numeroso ar^ 
mentO) de' quali ve n' è gran copiai vi sono 
moki sórgivi di acque in ogni parte molto, 
sane e fresche; dalle alture de' quali' (monti) 
scendendo, si trovano alcui]ye valli , e monti 
continuati d'alpestri e orridi sterpi e sassi » 
molto sterili j e dall'opposta parte senza que- 
sti, e senz' arbori, fecondissime d'ogni sorte 
di frumento, e di vaghe e odorifere erbette 
adorne; e d'una pioggia di fiammeggianti fiori 
abbelliti ed ingemmati , molto salutevoli a i 
mali ; dove con soave susurro èi veggono le 
squadre della ingegnose pecchie succhiarne 
soave liquore per il dolce miele, nella fine 
si trovano pianure , e campagne fertilissime 
d' ogni sorte di frumento, vaghi, e ameni colli 
pieni d' arboreti, e vigne, e altre piante, che 
portano copiosi e delicati frutti e soavissimi 
vini; vi .sono principii di fiumi, laghi, fonti, 
ruscellelU, che portano carpioni, trote, e al- 
tre sorte di dilicati pesci ; fontane in ogni 
parte necessarie; e. ogni necessario per il vit* 
to, piacere e trastullo dell'uomo; e acciocché 
il tutto con poche parole comprenda, dico : 
questo stato avere tutte le commòdiià e cose 
maràvigliose, sì per il piacere, come per il 
bisogno dell' uomo; e fra V altre ite ha una 

E in eccellente, la temperanza dell'aria, la qua-^ 
\ è molto sana e buona , e talmente agiata 
ad ogni stagione , che non nuoce; a i frutti* 
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còl sovèrchia caldo , ite tampoco col soyer- 
cbif freddo, uè mcRO ìflapedisee la generazio- 
ne e nascìmerito d'aaimali, de' quali d'ogni 
$OFte ve- n' è copia grande, è in particolare 
di pecore, le quali per la suddetta bontà de^ 
¥ aria e fertilità de' campi, non è necessario 
come in altre parli, né d' inrcrno per il trop- 
po gelo, o l'estate perii troppo ardore tra- 
sportarle altrove : nuoce solo a quelli citta- 
dini, o forastieri sul principio, o primi gior- 
ni, che quivi vengono indisposti , o d' aria 
grossa , o infetta , travagliandoli di diverse 
infermità di tempo in tempo, e al fine con 
là sua purità risolvendo in quelli quanto vi 
^ di cattivo , li rende sani e robusti. 

Rassomiglia neiraltura de' monti questo sta- 
to r anfiteatro di Diocleziano imperatore in 
Koma , di forma circolare; ma nelle interne 
parti un cerchio di figura alquanto piìi lunga, 
che larga; nel mezzo del quale yì erano lì 
obelischi, QÌoè agnglié, gli altari eretti a' falsi 
Dei , li ovi , le mete in mezzo , circondate 
d' un ruscelletto d'acque, Ira quali vi tramez- 
zava una bella piazza, per lo spettacolo del 
corso delle quadrighe, cavalli, lotte, e altri 
giuochi; e d' intorno intorno vi era il luogo 
dov'erano lì spettatori a vedere; e in questo 
stato li monti sono come le mura ; il ferti- 
lissimo piano senz'arbori, la* piazza; li ovi, 
mete, altari, e obelischi, sono i colli altri 
alti e erti , altri bassi e umili, che sono^ in 
mezzo del piano; vi trameziaro anco rivi d V 
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eque , ^ fontane , eome io quello di ruseel- 
letti 9 e in vece di spettacoli di giuochi le 
eacce di fiere sel?agge e uccelli , che in 
.quelle $1 trovano ^ q si caccìaQO dalle pro- 
pinque Talli, e in vece di spettatori^ \ì sono 
le torri -da tre in quattro mi ^ia nei pih umili 
mosti, lontana l' una dall' altra, con ordinata 
proporzione, quasi, tanti narcisi spettatori di 
quanto è di buono e di bello dentro quelli 
si racchiude nello specchio delle loro belleir- 
ze; ma in quel che di gran lunga avanza que* 
sto naturale: V artiBcioso superbo e glorioso 
di Roma, è la v^h^zza e superba veste, che 
spiegano il ceruleo color delle biade. Io sme- 
raldo de' migli, il celeste del lino, il verdeg- 
giante de' prati, intarsiate, e tramezzate dalle 
stelle di odorati fiori, che altri di porpora, 
altri di diversi colori di. gemme, altri d'oro 
e d'argento ingemmano il verde manto; oltre 
le cacce di fiere, correrie di cavalli e d'uo- 
mini, che si veggono in; diversi témpi^ quin- 
di è che per tanta bella, varietà di gran lun- 
ga avanzano i diletti e piaceri delli spettar 
eoli delli teatri. 

In somma la natura agli abitatori di questa 
staio, ha voluto provvederli d' ogni cosa ne- 
cessaria per salute, e vitto de' mortali, come 
per diletto, e sicurezza di quelli, ricreandoli 
con la vista de' prati di vaghi fiori adorni , 
coronando i monti, e valli, e colli del verde 
tmàìio^ delle froadi delle piante, e le feooo^ 
dissime campagne dell' oro delle J^ighe , 4^ 
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)>er maggior delìzia ha Tolùto darli lé p6- 
schiere de^ fiami abbondantissimi di pesci sin- 
golari, ^ con l' altezza de' monti, ed angusti 
porti, renderli sicuri dalle nemiche squadre; 
e acciochè non si possa immaginare cosa piìi 
bella I feconda, o piti ornata, ha volato in 
prospettiva dimostrare la pngna , che ne i 
colli, valli, e monti è fra Cerere, e Bacca. 

Questo stato ha tre terre e castelli dieci, 
luoghi e casali tre ; le terre sono le infra- 
scritte : 

Alvito, la città di Àtino, s. Donato, Set" 
tefratte, Picinisco, Gallinaro, Vicalvi, Posta, 
Campdli, e Belmonte. Li Casali sono questi : 

Il Ferrato in Alvito , Agnone e la Hoc* 
chetta in Atino, e la Rocca in Picinisco. E 
detto stato sarà da cento miglia di circonfe* 
renza, e fa sopra SOmila anime , e rende al 
padrone da 18mila ducati Tanno. 

Descritte le universali qualità, sito, origi- 
ne, potenza, termini, e antichità dello stato, 
è necessario venire alle particolari delle ter- 
re , con i loro siti odierni , e di quanto in 
quelli oggi vi si contiene; e cominciando d'Al- 
vito, come dal capo, seguirò poi secondo che 
Fordine, e il sito per vicinanza sono disposte. 

Descrizione d' Alvito* 

Alvito, capo dello stato , che dall' istesso 
prende il nome, eelebre per il sito io e&e 
«so i^.fitrova, stando situato non solo in Ita- 
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Ha , che è la regiua del mondo , ma per la 
provincia particolare, che è di qaella la piit 
fertile e la più felice, che ti sia; essendole 
come a cosa singolare, dato il nome di Cam* 

{^agna Felice ; e illustre per la potenza del« 
' antica città di Cominio, dalla quale ha Va* 
rigine, e il nome, avendosi per lo spazio di 
cinquant'aom, fatto conoscere nelle guerre del 
Sanniti contra a' Romani, a niuno secondo. ' 
È chiamato d' alcuni Alveto^ d'altri Alvito 
e Olivito , nomi fra loro poco differenti; 

Alvcto è chiamato da quello scrittore insi-' 
gne suo cittadino Mario Equicc^, dall'Àlber* 
lì, e dal Sabellico e altri; dai nàodo forse del 
sito, ove égli è posto, stando situato in un 
monte, che nel mezzo Ha un picciol torrente 
a modo d' un solco alquanto cavato nella piil 
basàa parie, dalla quale si alzano pian piano 
a destra e a sinistra due failde di monti, dove 
stanno poste le case di mano in mano, for- 
mando un graziosissimo solco d' aratro, que* 
sto solco e falde si dicono in latino Alvcus^ 
e il posto di questa maniera Alveatum; Vo^ 
lendo forse li primi conditori dalla qualità del 
sito, imporre alla nuova terra il nome, vol« 
sere abbreviare la loquela, per la figura sinco- 
pe, levata la lettera a in mezzo, dirlo Alvetum; 
Alvito^ quasi alla vita dir volsero li primi 
impositori di tal nome ; levate però via per 
sincope le lettere /, e a, e dire Alvito^ cioè 
quella terra e pae^ , dove vi sono tutte le 
cose necessarie per la vita dell' uomo. 



^ 
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Olivito ) o. vero Olvito , per esser sitaato 
io un luogo d'. olive : e cosi disse rÀriosio: 

Ecco MAtio d'OlvUoj ecco il flagello. 

Ma più propriamente si dice Olivito dalle 
olive, ebe sono nel suo sito, che anco all'ani 
tìcoGomìnio hanno dato il nome, cosi detto 
con autorità di Plinio da quella sorte d' oli-^ 
ve, da lui chiamata Cominia; ed era ben cod • 
veniente che si conservasse dai discendenti il 
nome degli antenati, da' quali hanno deside^^ 
rato il sito, il luogo, la patria, il territorio, 
e r insegna; e ^e bene il nome di Gominioi 
e d'AlvitO| paiono diversi dalla composizione 
di lettere , hanno nondimeno ambedue il si-^ 
jDonimo significato della gloriosa e immortale 
olivaé 

E circondato d^alte tnura nella maggiore al-^ 
tozza delle fiilde dei monti, (20! suoi merli e 
torrioni, nei luoghi necessari: farà la sua lun* 
ghezza circa un miglio, e la larghezza d' uno 
stadio; il fine è poco lontano dal piano, chiu- 
dendo in mezzo la porta del nvefcato, restrin^ 
gè r ali alla detta porta^ t|uasi a modo dua 
triangolo, ehe quindi distendendosi, e allar- 
gandosi alli due angoli alla volta del piano 9 
termina la sua maggior larghezza alla chiesa 
de' padri Conventuali, formando in mezzo la 
pendente, e bella piazza del mercato. 

Giace questa terra in dette falde del monte, 
esposta ad ostro; ha alle spalle l'Appennino, 
che la .difende ^àUa in^petuosa e fredda tra- 






•^ 23 — 

montana, e tutta la terra nel monte, che gra- 
ziosamente pende; nella cui sommità è la cit- 
tadella in piano; nella maggior' altura vi è un 
montuosissimo castello, tra circio e maeslro. 

Origine éC Alvito. 

Si è detto con autorità di Livio, di Strar 
bon^, e altri, che dalli Romani furono di tal 
maniera distrutte, e ruvinate le città de'Sah^ 
uhi, che restaFono tolte a modo di contrade; 
o ville; e si è anco detto con autori fa di Fa- 
bio Pittore, Dionigio Alicarnasso, e di Pli- 
nio, con atìtorità di Muzlano, c*he fu tre volte 
Console, che li antichi fabbricavano le città a 
modo di contrade, e ville; lasciando alla più 
jgrande e nobile il nome , V armi , la giuri- 
sdizione, e le leggi ; come jsi racconta da 
quelli delle paludi pontine , oggi di Terra- 
Cina, nelle quali vi erano per spatio di otto 
miglia 24 città, Tuna poco lontana dall'altra; 
é dal maggior corpo di quella detta Ponti a, 
furono dette le pàlutli Pontine, e i popoli; 
a qu^to modo pare siano situate queste terre 
dello stato d'Alvito, Tuna dall altra poco 
lontana. 

Dopo le ruvine della possente citt'^ di Co- 
minio gli abitatori, o cittadini dispersi, conae 
è solito, nelle ruvinate città ediGcarono chi ih 
un luogo, e chi in un altro nuove abitazioni, 
e terre, secondo l'antica suddetta usanza; è 
dovè là maggior nobiltà, l'amenità dell'aria, € 
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feoosdith de' campi illustrava la maggior parte 
degli abitatori) oostituivano lor capo lasciati- 
dea il oome» onore, magistrati, e insegna; 
o pure, come ha pìU del Yerisimìle, nel luogo 
inedesimo delle ruvinate città ( conoie si yede 
la gloriosa Roma piti Tolte rinovata nelle sue 
rovine ) edificarono l'altra dell' istesso nome, 
onore, dignitì^, e grandezza nell' istesso terri- 
torio, e fa chiamata CivUas Cominirj la quale 
avendo ricevuto la luce della cristiana reli> 

fione da sant'Urbano, fu detta Civitas sancii 
Trbani in Cominio\ di questa ne fanno men* 
zione li privilegi d'Alvito, il quale gode V i* 
stessa grandezza, privilegi, sito, e territorio 
di detta citlà; e le croniche cassinensi, e in 
particolare nella concessione di quella, e suo 
territorio al sacro mouasterio di Cassino da 
Landulfo Conte di Capua, in tempo che di 
quello era abate un suo fratello* 

Questa città, come si ha per alcuni nomi 
di latina favella, che ancora serbano nei colli 
di antica memoria le ruvine e si dirà piii sot- 
to ; e si ha per antica tradizione de' nostci 
avoli, li quali erano soliti, come anco oggidì 
s' osserva , raccontare a i nepoti a perpetua 
memoria, li più notabili fatti delle cose oc- 
corse, quando, o per malvagità de' tempi, che 
degli scrittori è tomba, o per ignoranza si se- 
pelliscono le cose degne di memoria; non si 
trova pili efficace prova , e testimonio pia 
veridico delle cose passate, che questa conr 
^uata memoria de' nomi antichi, e d' antica 
^adizione , o narrazione. 
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Esporge lontano d'Alvito an mezzo stadio, 
un piano ed alto colle, di cui una parte sta 
esposta ad ostro, e l'altra a tramontana; quella 
esposta ad ostro si chiama il colle della Civita 
distaccata d' ostro, levante, e ponente dall'ai* 
tro continente con erte rupi, alle cui radiòi 
6Ì reggono le ruvine delta chiesa di s. Urba* 
no, e d^ intorno ioiomo di molte altre; questo 
polle alla volta di tramontana finisce in uu 
angolo, nel cui fine si vede una grande e stu^- 
penda ruvina d' antico edificio, che oggidì si 
dice da' paesani la RpQca; al cui fine a tra- 
montana comincia una eollina a mòdo d' una 
lingua distaccata, a destra ed a sinistra, dall'ai* 
tro continente cpii precipitose, ed alte rupi^ 
che terminandosi in un angolo dell'altro collo 
detto della Sefita^ unisce. qu^to con quello 
di Civita; e questa collina piana a modo di 
lingaa si chiama oggi da' paesani, la piazza 
della Citta; la quale è molto forte per il sito, 
e per questo ha del verisimile sia quella forte 
piazza , dove li undicimila soldati di Comi- 
pio , difesero pertinacemente la loro libertà 
dall'esercito Homano di Spurio Garvilio con- 
cole, che avea preso il resto della città, sino 
^Ua venuta 4el dittalor Papirio Cursore, come 
si è detto con autorità di Livio, ed altri. 

L' altro colle, detto della Secta^ è piano 
e maggiore di quello di Civita distaccato a 
destra ed a sinistra dall' altro continente, nei' 
qu%li due colli per il nome, che ancora ser-* 
|>ano di Civita V iiino, e di Seda l'altro, con 

3 
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i vestigi delle saddette ruTine, ed altee che 
vi sono; come anco la memoria dell'altro no- 
me latino in fine dal colle di Civita appiè la 
Ccsuy con un' antica fonte di simil nome po$* 
sono essere testimonio verisimile quivi esser 
étàto Tantioo Cominio, e nelle ruvine dì quel- 
le, rinnovata Cavita di Gomiuio, dopo detta di 
s. Urbano; poiché questo nome XdXiwo Seda ^ 
ed in questo, e nel volgare idioma, altro non 
significa, che occisioni, sacco, o bottino di 
città, o divisione, o stibastazione delle spo- 
glie di queUa , e degli undictndla e trecen- 
to uomini prigioni, e Cesa^ anch' ella nome 
latino, derivando dal verbo cedo cedis^ che 
in questo e nelV idioma volgare altro non si- 
gnifica, che una occisipne, p tagliata a pezzi 
di numeroso popolo di città, che quivi fu fatta 
dal Console e Dittator de' Romani, di quat- 
tromila ed ottanta cittadini di jCpminio; e Ci- 
vita altro non dice in volgare, che città, della 
quale non si t^rovando altro, che il nome nel 
suddetto coUe congiunto con l'altro d'uccisio* 
ne e spoglie , altro non ci significano , che 
tre dolorose e miserabili memorie di ruvinata 
antica città di favella latina , perchè Civita 
fu diruta, e messa a sacco, in tempo che era 
quasi affatto estinta la favella latina; il servar 
poi li còlli suddetti li nomi latini di Civita^ 
(li Secia^ e di Cesa^ possono esser solo me- 
nioria della ruvinata antica città di Cominio, 
la quale aveva la favella latina, e non d'al- 
tra, che l'aveta volgare, nelle cui ruvine poi 
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riedificassero V altra detta CivUas CominU ; 
conferma questa opinione p^r non si trovare 
nome, o memoria pid antica , e più, efiìcaci) 
prova del ruvinato Gominio , in questo suo 
stato delle suddette ragioni ; come anco per 
esser situata nella più fertile, au^na, e bella 
parte dello stato* 

Questa Civita fu anch' ella gran citta, da 
che si racconta da' nostri antichi che alle rar 
dici di questa principiava^ un borgo a modo 
di un vico lungo piii d' un miglio, sino alla 
miracolosa Madonna del Campo, oltre il con*- 
tinente dei due colli, molto grande* 

Nel medesimo colle di Civita , piano alla 
volta d' ostro, mi raccontava mio avo, che so^ 
prav visse ad anni cento , vi era un lago di 
chiare e fresche acque, dal quale per alcune 
bocche, alvei, o cuniculi, sboccavano alcuni 
piccioli ruscelletti, che con gran piacere ir* 
rigavano li vicini paesi, ma a tempo de' suoi 
avi , intese , per un terremoto si perse con 
molte . altre, e per segno di questa memoriat 
si veggono a' nostri tempi alle radici di quel 
colle alcuni sorgivi e bollori d'acque lìmpidi^ 
e fresche; ed avendo io nel 1 627 attraversato 
con on fosso il luogo, dove dicevano fosse sta- 
to quel lago, trovai molti sorgivi, che in vari 
ruscelletti portavano buona copiadi acque chia: 
re e fresche^ vi trovai anco alquanti sassi gros- 
si lavorati , lastricate durissime , calcinacci , 
sassi, vasi rotti all'antica e moderna, ceneracci 
di bucate, carboni^ ed altri segni di ruvinata 
città. 
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Patì questa città neir incorso de' Barbari , 
come le altre d'Italia le sue ruvine; ma pib 
nei tempi de' Longobardi, lì quali, come seri- 
Te il Biondo nell'viii lib. delle istorie, furono 
sì empi e crudeli, cbe dannilicarono più in 
una volta, che altri Barbari in più, la bella 
Italia^ poiché oltre le ruvine delle grandi cit- 
tà, e d'alzar altre reggìe, cercarono d' estir- 
pare oflalto, non solo la gloriosa memoria del- 
l'imperio romano, ma ancora la favella, e no- 
me latino; ebbe ancora la parte dello sdegno 
deir empio Federico Barbarossa, con la total 
ruvina, e sacco della città, dòpo le quali di- 
cono li nostri avi, che l'avanzo di quei po- 
veri cittadini, cominciarono quindi poco lon- 
tano nelle suddette falde de' monti d'olive a 
fabbricar ^ase e vichi , 1' uno poco lontano 
dall' altro, lasciandovi fra mezzo alcuni spazi, 
o vani, per piantarvi giardini, ed orti; e riem- 
pite il luogo di case ed abitatori, la circon- 
darono di mura, nominandola con gran ragio- 
ne CHivito^ adattando al luogo di siniil nome, 
ed alla sinonimia dell'antica origine l'odierno 
vocabolo, perchè come si è detto con auto- 
rità di Plinio , se Cominio fu così chiamato 
da quella specie d oliva, che quivi n' era co- 
pia, chiamata da lui Cominia^ questa fu chia- 
mata Olivilo dalle olive, che quivi erano, e 
sono anco dentro questa terra : e conveniva 
bene , che come questa terra ha ereditato il 
sangue per origine, l'immortale oliva per l'in- 
segna, il territorio, tutti li confini, il sito per 
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la vita, ereditasse anco il sinonimo del nome; 
e come Gominio fu capo , e signore di quei 
popoli^ e da lai chiamati Contini populi, cosi 
questa terra d Alvito, come erede di quello, 
fusse capo dello stato , e da quello anco a- 
vesse la denominazione, già che si chiama og-^ 
gi il signor di quello duca d^Alviio^ e il suo 
stato ducato d^Alvito. 

Dicemmo dunque , che come i Sabini eb- 
bero origine da Sabazio Sabba, che anco Sa- 
turno Caspio vien detto, il quale scacciato, 
come si è detto dal suo regno, da Nino, o 
Giove Belo re delli Assiri, se ne venne lu Ita- 
lia, da Noè detto Giano ebbe in governo li 
popoli di la dal Tevere , che dal suo nome 
furono delti prima Sabi , e poi Sabini , dal 
quali ebbero origine li Sanniti , de' quali es- 
sendone parte li popoli Gemini della possente 
ed antica città di Gominio, chiara cosa è chi 
anco da quelli e da Saturno abbia avuto ait- 
eh' ella r origine ed antica discendenza; e ri- 
trovandosi ora Alvito con le sue terre nei Co- 
minio , e 1 esser disceso da quelli ^ è chiara 
cosa ed indubitata fede, che Sanniti e Sabi- 
ni, da Saturno abbiano avuta rautica origine. 

Divisione , e parie d' Alvito. 

E divisa questa terra prima in due partì 
principali, cioè Gittadella , e Valle, 

La Valle è divisa in quattro rioni, distinti 
Vi (Quattro parrocchie. 11 primo rio\ie sarà di 



-• 30 — 

trecento famiglie; comincia iti un angolo della 
terra a levante, e termina alla porta del mef- 
cato , con la piazza principale e del merca- 
to, tra Tuna e l'altra delle quali vi è la par- 
rocchiale e collegiata chiesa di s. Simeone ^ 
«bene ufficiala da un collegio di sacerdoti, di 
dieci canonici d'annui scudi cento, arciprete 
di cento venti , e V abbate parroco di cento 
cinquanta; chiesa alla moderna, per la rùina 
dell' antica , che era dove oggi è il giardino 
de' padri Cappuccini; contiguo al pozzo pro- 
pinquo alla strada, vi sono molte preziose re- 
liquie, e vaghe cappelle di stucco indorate, 
con belle pitture di devoti cittadini : vi è la 
cappella, e compagnia del Santissimo Sacra- 
mento commune a tutte, le parrocchie, la cap- 
pella, e compagnia del Rosario, e di s. Rocco. 

La suddetta piazza sta in mezzo delle due 
ali, che terminano nella più bassa parte della 
terra; è di Gguna lunga, e a modo di un vico 
tutto in piano; e dall' una e dall'altra parte^ 
vi SODO botteghe di sìqiìIc architettura , di- 
stanza, e grandezza uguali, tutte piene d'ar- 
tisti di ogni sorte, e fondaci di panni, e di 
seta ; nella quale ad ostro vi è un bel seggio 
con loggie iirtorno, alla Napolitana ; dove si 
congrega il popolo all' elezione di magistra- 
ti e nei pubblici consigli, alla sinistra della 
quale vi sta attaccata una cappella grande sót- 
to il nome della Madonna del Popolo, dov' è 
solito celebrarsi le messe avanti li consigli. 

Nel fine della piazza^ termine del rioue «^ 
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delta suddetta parrocchia, si ritrova il palazto 
dacale molto aulico, cbe fu cominciato a ri- 
darre alla moderna dall' eminentissimo signor 
cardinal Gallio di G)mo, in sito doTe erano 
le case di uno delta famìglia Leva spagnuolo, 
e poi perfezionato nella forma e bellezza, che 
oggi si vede, dall' eccellenza del signor don 
Francesco Gallio, pronepote^ oggi duca d'Al- 
TÌto (1); dal quale si va tuttavia magnificando, 
che ha innanzi una bella piazza, alle radici della 
quale soggiace la sua parrocchial chiesa di 
s*. Gio: Battista, diruta affatto da detta eccel- 
lenza; ed badato principio ad una sontuosis - 
sima fabbrica, con architettura moderna bel- 
lissima, ed ha disegnato un ricco e vaghissimo 
disegno nella sua cappella magi;iore, con pil'^ 
tura delli più illustri pittori eli Roma , che 
finita, sarà delle ricche e belle chiese, che 
siano in queste parti ed altre. Quivi vi sono 
molte preziosa reliquie, di apostoli, martiri, 



,^m^ 



(1) E questo palagio si è di nuovo accresciuto di 
fabbrica con un bellissimo portico, ed una scala gran- 
de dal signor duca odierno don Tolomeo Gali io, fi- 
gliuolo del suddetto signor don Francesco, e si va 
tuttavia proseguendo*; sì è dippiù fatto dal medesimo 
fabbricare nella stessa piazza un'altra casa per do- 
vervi abitare il Governatore, in forma assai decente, 
e con le nuove carceri molto sicure pe' delinquenti, 
qua! piazza è stata dal medesimo ingrandita, e con 
un bellissimo pogginolo di pietra lavorata, in modo 
che è una delle belle piazze, che si possano vedere*' 

Nota dell* edilore della 5." edizione di Napoli , per' 
Camillo Cavallo $ Michele L. Muzi, *686. -> 
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ed altri Santi, e in particolare vi sì onora un 
bel pezzo di reliquia dalla testa del gloriosa 
8. Gio: Battista : vi è la compagnia, cappel- 
la, e un quadro della Pietà di bellissima pit- 
tura; vi è anco la compagnia della Concezio^ 
-ne della Santissima Madre di Dio, la quale 
marita le orfane, eretta da Lonardo Mattia Ca- 
strucci: vi è l'abbate parroco di annui scudi 
cento venti, ed un cappellano di cinquanta : 
avrà questa parrocchia da cento e dieci fa- 
miglie. 

Quindi poco lontano principia il terzo rione 
in un colle , dove è la parrocbial chiesa di 
s. Gio: Evangelista, dove anco vi sono alcuoe 
reliquie, vi è la compagnia di s.. Carlo; vi 
è anco l'abbate parroco, di annui scudi cento 
venti, e tre cappellani; uno della famìglia di 
lacomo Antonio Masetta , e due di Rutìlio 
Masetta suo figlio con il ius patronato di quel* 
li, in perpetuo: avrà da novanta famiglie. Que- 
sta chiesa è stata quasi dai fondamenti rinnova- 
ta, ed abbellita nella forma, che oggi si vede, 
dal suddetto Rutilio Masetta, che tuttavia la 
va perfezionando, ed ornando (1). 

Da questa chiesa va una strada all' in giù, 
alla volta di levante , e della parrocchia di 



(1) Poscia nell'anno 1654, per un gagliardo terre- 
moto, la già detta chiesa cadde, onde df nuovo ncl- 
ranno 1682 dal signor duca don Tolomeo vivente, si 
è dato principio di ristaurarla di nuovo con buonis- 
sima architettura, e si va tuttavia continuando. Nola 
^gli idUori di Napoli^ 4686. 
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s. Gio: Battista, alla fine della qaale vi è h 
chiesetta della mii^acolosa Madonna da pie te 
Case^ attaccata alla porta del medesimo nome; 
^ termina Una parte della terra coiì V ultima ala 
d scirocco, e ponente : vicino questa chiesa vi 
è nna casa molto commoda dell'ospedale, di 
annui ^oudi trecento, per ricetto di pellegri- 
ni , sussidio de' poveri, e d"* infermi , sì cit« 
ladini, come forastieri. È governato con gran 
carità dalla communità, li sindici della quale, 
ogni tre anuì eleggono due proccuratori vec- 
chi, buoni e timorosi di Dio laici, dal vesco* 
vo diocesano, e da un cappellano; li quali mi- 
nistrano, e dispensano le suddette rendite ai 
poveri, e per maggior governo di quelli, eleg- 
gono un nomo da bene chiamandolo priore, 
quale abita con tutta la famìglia alla parte 
superiore dell' ospedale, acciò con la sua as- 
sistenza possa con la debita diligenza gover- 
nare, e ricevere li poveri ; a quest'ospedale 
stanno unite molte chiese, che nelli rioni par- 
ticolari dove stavano, e poco lontano si eser- 
citava r istesso pietoso officio di carità: e sono 
nella valle s. Salvatore intra muros^ s. Seba* 
stiapo, e 8. Maria della Grazia extra muros. 
Questa chiesa era lontana un tiro di pietra 
dalla chiesa e convento dei padri Cappucci- 
ni, la quale fti ruvinata da quelli, e dedicatale 
la loro chiamandola dello stesso nome $. Ma- 
ria delia Grazia : nella Cittadella, s. Rocco 
intra muros\ e s. Maria della Grazia extra 

murQS'y in mezzo alla suddetta strada si trova 
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il palazzo del cardinal Berardinò Elvino, mol- 
io bello, e illustre per V architettura, e per 
U orDamenti, che sono nella fabbrica di sassi 
lavorati^ e ferrate grandi di gran valore, la 
cui fan^ìglia noiascolina estìnta, fu alienata gli 
anni passati da una donna ultima della fami* 
glia, ed erede al dottor Ascanio Panicali, di 
antiche ricchezze, e nobile famìglia, che tut- 
tavia va restaurando le ru vi ne di quelle, ed 
abbellendolo di soffitti, ed altri ornamenti rin- 
novando, ed abbellendo l'antico giardino, che 
soggiace alle radici dalla volta d'austro. 

Sopra la piazza vi è V antica parrocchia ^ 
e chiesa della Nunziata, oggi unita alla cbie« 
sa di s. Simeone. ^ 

Nel mezzo della terra ai nostri tempi si h 
dato principio alla chiesa della Madonna del* 
l'Unione da Mario Prudenzii, e si siegue dai 
suoi eredi per testamento di don Lazio Gatti 
sacerdote, suo zio, che lasciò tutti li suoi be- 
ni, in circa d'annui scudi cinquecento^ a detta 
chiesa; nella quale hanno d' assistere quattro 
sacerdoti predicatori, col diacono, e subdia- 
cono , e sagrestano, col jus praesentandi in 
perpetuo^ di Mario Prudenzii, e successori , 
come nel testamento del suddetto don Lu^io, 
per mano di notaro Antonio Persichetti d'Alvito. 

L' ultimo rione, e '1 più alto di tutti, è il 
Pesco, che sovrasta ad una parte della valle; 

3aivi è la chiesa parrocchiale, e compagnia 
ella SS. Trinità, con l'abbate parroco d'an- 
nui scudi ottanta; vi sono due cappellani, 
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AÒn i\ju$ pra^smiandi in perpetuo^ ano della 
famiglia Branca nella cappella di s. Nicolò, 
e l'aTlbro delia famigli^ Panicali ncllaltar màg- 

f fiore, che vi hanno fatto qna cappella bel - 
issima a stacco indorato con il Quadro di 
?aga pittura, e sufiitta; vi è anco nel corpo 
della chiesa un' altra sufHtta fondata alla mo*. 
dlsma, ed avrà da settanta famiglie. 

Ora, per seguire Tordine cominciato, è ne- 
cessario da quest'altura sicejidere nella parte 
inferiore, che a modo di triangolo ad ostro, 
termina questa comunità nella parte di quella 
più larjga, sino alle mura dalla parte più lunga 
delia chiesa di s. Nicolò; lasciando in mezzo 
la piazza del mercato, con due vicoli, uno 
ad oriente, e l'altro ad occidente, e quindi 
ad ostro, lascia due entrate a n^odo di J)orle: 
quivi è r antico n^onastero dèi padri Conven- 
tuali di s. Francesco ad ostro; illustre per es- 
sere dei primi della Religione, celebre per le 
fabbriclìé di antica architettura , e famoso 
per lo studio di theologia, e Noviziato, ed il 
buon numero de' padri che vi sono, che con 
la loro dottrina, vita esemplare, e con li ser- 
moni fanno molto profijbto per salute delle ani- 
me. Ha questa chiesa una sola , ma grande 
nave, e con soffitta bellissima, intagliata alla 
moderna, col suo capo altare, dietro al quale 
vi è un bellissimo coro alla fuoderna, parte 
d'intagli, e parte d'opera piana; vi squo a 
destra, ed a sinistra vaghe e antiche cappelle 
con privilegi di grandi indulgenze; ed una rin- 
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Inorata alla moderna dal reverendo, don Ànto-r 
dìo, della antica e nobile famigUa dei lette^ 
rati della Madonna della Neve , a stucco ìih 
dorato, in un nicchio della quale vi è una bel- 
lissima mezza statua della Madre di Dio, e 
sopra vi è un bellissimo reliquiario di moItQ 
preziose reliquie dì Santi, e in particolare del 
legno della Croce di nostro Signore; quivi vi 
sono molte indulgenze, ed è privilegiato per le 
anime dei defunti : vi sono anco due singolari 

fatture del famosissimo, e non mai abbastanza 
odato pittore Raffaele d' Urbino ; una della 
Presentazione della Madonna al tempio, in tela 
alquanto più lunga che larga; e l' altra nella 
cappella delli Elvini di s. Giuseppe e nostra 
Signora, che con up sottilissimo velo, par che 
voglia coprire il $uo celeste Baoibino: dicono 
fussero state della guardarobba del cardinale 
Elvino (1): questa chiesa e monastero avrà 
annui scudi ipille. 

Dalla porta dei Cappuccini a greco discosta 
dalle mura un mezzo stadio, si trova la chiesa 
della Madonna de)la Grazia , col monastero 
dei padri Cappuccini , ed il giardino ornatp 
d'arbori fruttiferi, e fecondissiofio di ogni 
sorte d'ortaggi in ogni tempo, con la sua Selv^ 
di avellane, amandorle , e d' altre piante d'^ 
delicatissimi frutti, e circondato tutto di ma- 

(1) Queste {Preziosissime pitture furon portate via 
non si sa quando, ne da chi; ma io suppongo tale 
scomparsa sia avvenuta nel tramutamento dello statq 
d*Alvito da una casa feudale air altra. 
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ra, ed alla faccia ad ostro, vi sono p)er ordina- 
rio da dodici, o quindici padri; fu eretto dal 
signor cardinal Gallio di GomO) come si legge 
in una pietra di marmo dentro la chiesa so- 
pra la porta, nel modo che siegue : 

PTOLOMEVS GALLIVS S. R. K. CARDINALIS 

COMENSIS EPISCOPVS OSTIENSIS 

SACRI APOSTOLICI COLLEGII DECANVS 

TEMPLVM HOC ET MONASTERIVM 

A FVNDAMENTIS EXTRVXIT. 

Fu principiato di maggio Tanno del Signore 
1597, e il detto sig. cardinale vi piantò la 
Croce, e buttò la prima pietra alli fondamenti. 

Sotto il detto monastero , e chiesa , vi è 
una strada pubblica , che principiando dalla 
porta de' Cappuccini , va quasi per diretta 
linea alla volta di levante estivo, al tempio 
antico della miracolosa Madonna del Campo 
in Cominio; quivi si veggono molte stupende 
rovine, ed in particolare dell'antichissimo tem- 
pio di Venere, e del ruvinato monumento d'Ar* 
ria Sacerdotessa, come si legge in diverse ta- 
.<vole di pietre, che da parte in parte, si tro- 
vano intorno e vicino detta chiesa e monaste- 
ro; una delle qudi si vede murata a' piedi , 
dove sonansi le campane , e V altra serve di 
tavola fuori la chiesa, dove leggesi: ÀRRIÀE 
SEMNIAT SACÉRDOTIS VENERIE MG- 
NUMENTUM , alle cui radici a greco sono 
molte ruvine di edifici della chiesa di s. An- 
drea, oggi unita al clero di s. Simeone; e delli 
bagni deir antica città di Cominio, o pure di 

4 
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Civita Cominia^ Ti quali ancora serbano il nor 
me de'Bagni, con corruzione di vocabolo, Bn- 
gnara^ li cui fini bagna un picciol ruscellet- 
to, che ba il suo principio dal MaiolB, Ficoii- 
cella, ed altri piccioli sorgivi di acque; vi ai 
veggono altre ruvine, e sepoUure, e altre di 
tempo in tempo si trovano. 

Questa chiesa è molto antica, e nelli anni 
300 del Signore in circa, fa fede Leone Papa 
in uno scritto, esser venuto ad istanza dell'Im- 
peratore con otto Cardinali alla consacrazione 
di detta chiesa, dove la notte ultima di lu* 
glio, antecedente al primo d'agosto, nel quale 
fu consacrata , ritrovò una carta con lettere 
d'oro, dove vi erano le concessioni d'induU 
genze plenarie perpetue, e remissione di tut> 
t'i peccati per bocca di N.S. sopra l'.altare; 
onde detto Pontefice vedendo tanto gran mi- 
racolo, ve ne concesse delle altre, e in par- 
ticolare, nel primo di agosto, giorno della con* 
sagrazione; nel quale giorno vi è concorso di 
molte genti, in memoria di questa venuta del 
Papa, e consagrazione di detta chiesa; e vi si 
fa una grossa fiera. Successivamente poi vi 
furono altri Sommi Pontefici, in diversi tem- 
pi, ed altri, che hanno concesso indulgenze 
infinite, per le quali oggi, e per l' infiniti mi- 
racoli, vi è quasi d'ogni giorno gran concorso 
di gente; si raccontano li suddetti successi, e 
indulgenze, parte da' nostri antichi , e parte 
si trovano annotate nellarcbivio dei padri Con- 
ventuali di s. JNicolò^ li quali ora governano 
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detta chiesa , e conservano le scritture , che 
sì per l'antichità e signorie diverse^ rare sono 
pervenute alle loro mani; fu concessa a que- 
sti padri questa chiesa in loro sussidio dalla 
santa Sede Apostolica, con consenso delli signori 
padroni di quel tempo, che allora vi avevano il 
iu$ praesentandi di tutte Ventrate; questa è una 
chiesa bella, tutta a volta, sta posta in una 
deliziosissima e piana collina ad ostro , con 
un capo altare molto bello, nel quale vi è una 
cappella d' intaglio indorata , nel cui mezzo 
in un nicchio vi è la bella ed antica statua 
della miracolosa Madonna del Campo. Fu que- 
sta cappella, o quadro di pitture con nicchio, 
fatto fare dalla Vice Regina di Gardena , e 
donata a questa chiesa; attaccata a questa chie- 
sa vi è un picciol monastero, nel quale vi as- 
sistono un sacerdote venerando ed antico di 
detti padri , con due laici (1). 

In Quez'^o della suddetta strada, si trova la 
chiesa di s. Quirico diruta, con altre ruvine 
intorno di edifici di qualche antico monastero, 
e quindi poco lontano, vi è la chiesa di s. Mar- 
tino^ in uua collina, col suo preposto, e due 
canonici: sono Tuna, e l'altra chiesa, beneficii 
semplici, uniti da Clemente Vili al capitolo 
di s. Simeone. 



(3) La quale chiesa minacciando rovina, è stata 
dall'eccellentissimo signor duca odierno don Tolo- 
meo Gallio, con grande artifìcio di pilastri^ ed altro 
fatta riparare ed abbellire. Nota degli editori di Na- 
poli d^l 4686. 
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Avendo descritte le chiese della Valle, le 
loro entrate e termini, è necessario ascendere 
alla Cittadella, e descrivere quelle, che ivi si 
ritrovano; in un angolo della quale alla yolta di 
greco , vi è la paroechiale chiesa di s. Ma- 
ria, detta del Castello, col capo altare d' in* 
taglio di légno indorato, ed a man dritta vi è 
una cappella di stucco indorato, a volta, della 
compagnia del Santissimo Nopie di Dio, ed a 
man sinistra poco lontano dalla porta maggio- 
re, vi è una cappella lavorata a stucco indo- 
rato, con la statua antica della miracolosa Ma- 
donna di Loreto, con la sua compagnia; vi è 
l'abbate parroco d'annui scudi centotrenta, con 
un collegio di sacerdoti senza prefissione di 
numero, ma subito in sacris cominciano a par- 
ticipare; comunica solo l'entrate àlli nativi di 
questa Cittadella. Ha questa parrocchia da 300 
famiglie (1). 



(1) Delle chiese antiche, secondo la descrizione del 
CastruGci n' esistono 13, e tre sono perdute, e quattro 
altre erette posteriormente; ed eccone la descrizione. 

S. Simone Profeta, insigne parrocchiale e collegiale 
chiesa matrice, una delle più antiche collegiate del- 
la diocesi, come rilevasi da una bolla di Bonifazio 
Vili deir anno circa 1296, con la quale le accordava 
molti privilegi. È questa insigne collegiata uffiziata 
da 12 canonici , che si provvedono alternativamente 
dal Pontefice, e dal Vescovo, tranne uno di nomina 
del duca, la quale nomina è stata ceduta dopo la ven- 
dita de' beni ducali alla famiglia del fu Anastasio Ca- 
strucci. Il capo della collegiata è l'unica dignità 
col titolo di arciprete, appresso del quale viene il 




\ì 
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Descritte sid ora le chiese più illastri, è 
necessario dar principio alle cose, che più no- 

parroco col titolo di abate : questo titolo ècQiiiune 
a tatti i parrochi della diogesi di Sora. 

L'arciprete, prima ed unica dignità, gode del prì* 
Tilegio e dignità della ca-pipa magna, ed insegne este- 
riori paonazze , accordate dal Vescovo monsignor 
don Andrea Lucibello e gode parimenti dell'uso dei 
pontificali ad instar Abbatum, benignamente concessi 
dal Sommo Pontefice Pio Vili, eoa breve de' 4 di 
maggio 1830. L'abbate parroco co' restanti canonici 
sono insigniti di rocchetto e di almunzia, o mozzetta 
di color cremisi fregiata di armellino. Il famoso giu- 
reconsulto Cardinale de Luca fece per questa colle- 
giata una bella difesa , che riportò nella sua opera 
Discorso XLllI libro XIU p. 74 parte 1.^ ediz. di 
Venezia 1706 De bene(ici$, pe' tipi di Paolo Baglioni. 

In questa chiesa di s. Simeone si venera il corpo 
di 8. Valerio martire, protettore della città, venuto 
da Roma Tanno 1656. 

Oltre dì questa insigne collegiata e matrice chièsa 
parrocchiale vi sono altre quattro parrocchie, cioè 
S. Maria dell'Assunta del Castello, s. Giovanni Bat- 
tista, s. Giovanni Evangelista e la SS. Trinità. La 
chiesa parrocchiale di S. Maria dell'Assunta, un tem- 
po ricettizia innumerata, ora è numerata di cinque 
partecipanti, e l'abate parroco, e tutti ottengono la 
partecipazione per via di concorso : le compagnie , 
o congregazioni del SS. Nome di Dìo e della Ma- 
donna di Loreto erette dentro questa chiesa furono 
da gran tempo dismesse, e non più esistono; come 
pure non esistono più quelle del SS. Sacramento e 
dei Rosario nella collegiata di s. Simeone; quelle della 
Pietà, e della SS. Immacolata Concezione nella chie- 
sa di s. Giovanni Battista,'e l' altra di s. Carlo nella 
ehiesa di s. Giovanni Evangelista. Il benefìcio fon- 
dato da Leonardo Mattia Castrucci , che maritava le 
orfane nella cappella della. Concezione nella parroc* 
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ubili vi sono, e troTandomi nella Cittadella, 
comincerò dal castello , o rocca , che quivi 



Ghia di s. Qiovaa Battista, non si può dire perduto^ 
perchè in ogni quattro ^nni si estrae a sorte un ma«' 
ritaggio di dac. 12, ma s' ignora se sia un residuo 
di quel heneficio > poiché niun documento si ritrova 
presso r archivio parrocchiale. ^ . 

Infine, le chiese grandi e piccole sono 17; cioè 13 
antiche esistenti a' tempi di Giovan Paolo Mattia Ca- 
strucci ; e sono : la insigne collegiata di s. Simeone 
Profeta ; s. Maria Assunta del Castello ; a. Giovan 
Battista, $. Giovanni Evangelista; SS. Trinità; s. Ma«> 
ria deirUnìone, TAnnunziata^ che ora appellasi SS* 
Crocifisso, la Madonna a piedi le case; s. Rocco fuori 
le mura; s. Nicola di Bari; la Chiesa del convento dei 
padri Conventuali soppresso nel decennio^ ed ora abi« 
tato da' padri Riformati della provincia monastica di 
8. Bernardino; S. Maria delle Grazie; la chiesa del con- 
vento de' padri Cappuccini, soppresso nel decennio ed 
ora censito col giardino ed un piccolo oliveto adia- 
centi alla congregazione di s. Rocco; S. Maria del 
Campo e s« Onofrio fuori le mura^ Le quattro fon- 
date dopo la morte del Castrucci sono: la chiesa del- 
l' Oratorio sotto il titolo della Pietà , appartenente 
alla congregazione della Morte ed Orazione; S. Ma- 
ria ih Porta Coeli nel Castello, appartenente alla con- 
gregazione di s. Michele; la cappella di s. Croce; e 
r altra di s. Biagio. 

Le chiese perdute sono: s. Martino, s. Sebastiano, 
e la cappella della Madonna del popolo. 

I sei benefict eretti dal sacerdote don Lucio Gatli 
nella chiesa di S. Maria dell' Unione , collegiata dì 
onore officiata da altri tanti sacerdoti insigniti di roc- 
chetto ed almuzia color turchino, sono stati distrutti 
dalla famiglia Prudenzii, fijai si apparteneva il dirit- 
to di nomina quali discendenti per parte di donna 
dal fondatore; e perciò con la vendita de' beni, che 
si credevano secolarizzati ^ andò perduta la collegia- 
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nella maggior altezza si ritrora, ed è questo 
castello nobile per ranticfaità, e grandezza, ìl^ 
lastre per l'architettura mirabile, con la quale 
sta ordinato, è celebre per il forte sito e per 
le CQse^ tanto di fabbrica , ed ampiezza di 
quella, come d' ogni altra necessaria a qual- 
siToglia fortezza; edè ben degtio d'essere sti- 
mato quanto altro famoso, o forte in Italia, 
della cui antichità fanno fede l'infrascritti ver - 
si in una gran pietra di Diarmo sopra la porta 
maggiore : 

BTM TBESIOR IN TERRfS FVIT, ET GENBUALV PBRICLVM 
PBB TARlAS KEGNI PaRTES HàEC MOENIA PBORSVS 
SVNT AEQVaTA solo, DEDERVNT ANNOSA RYlNAJtt. 
RBSTAINUS TAMEN IN iHELlUS YIR NOBILIS ILLE. 
eVANTELHVS EGREGIO PRISCORYJH N0»1NB PATRVM 
BESTITTIT, GASTRVMQVE; NOVVM, NOVA MOENlA FECIT, 
IfBC tflHVS INVICTA FIDE, CVSTODIA CLAHVH 
IfUNG FACIT, ET LONGE SBRVAT PRAECONIA FAME 
TNGARIAE REGI, t>Vi11 BEGNVM INVADERET nOSTl!» 
PDBÙCVS ISTE FVIT PB0MIÌ9SI CvLTOR HONBSTI ; 
NEC SI^I, NECDANNIS PAUGENS, NEC 8VMPTIBVS VLtll9 
HVIC PBO TOT MERITIS REX, ET REGINA DEDERTNT 
HOC CASTRVill, QVOD TVNC ARNVLFl MORTE VAGARAT; 
TEMPORA SI QVAEKIS MILLENOS ATQVE TBICBNIS 
QVINQVAGINTA DABIS GOELl DVM tVBBRA GVNGTIS 
HOSTIA GRISTICOLIS ANNVS 1VB1LEVS HABEBAT 
SI QVABRIS ABTIFICEM LaNDVLFVS SIT TIBI NOMEN. 



ta. Ora in qnesta cVilesa si amministrano i Sacra- 
menti dal parroco dì s. Giovanni Battista, per mag* 
gìor comodo de' filiani. 

Le congregazioni esistenti in Alvito sono: s. Roc-» 
co, La Morte ed Orazione, s. Michele, e la Trinitài 
de' Pellegrini, eretta nella Chiesa parrocchiale dello 
atesso titolo. 



Quivi scendendo al rione del Pesco atlcl 
Valle 4 vi sono alcune case bellissime bian- 
cbeggiate, nella pòrta del quale a maestro e 
circio, lungi un mezzo stadio, vi si trova fra 
due falde de' monti un' amena e feconda valle 
a modo d' un triangolo ^ nella quale il dottor 
Ascanio Panicali , vi ha fatto un vaglfisrfmo 
arboreto con copie di viti, e spalliere di ra- 
merini e rose , disposte con uno stradone a 
modo di giardino, ed una selva di piante, ehe 
portano delicati e singolari frutti, e saporiti 
vini, dove anco vi è un pozzo di fresca e 
chiara acqua. 

Nella Valle poi vi sono da venti famiglie, 
che hanno tutte case commodissime e belle, e 
biancheggiate; e di tal maniera nella pendente 
Valle ordinate, che T una non impedisce la 
vaga vista dell'altra; fra' quali, come anco fra 
le altre, vi tramezzano nel vano vaghi e pic- 
cioli giardinetti di nobili, ed orti d'altre gentil 
tutti cinti di mura, senza che la loro bella 
vista sia impedita dalle case , o queste da 
quelli, che rende all' occhio in uno diletto e 
maraviglia, quasi altiera Babilonia, facendo in 
uno superba mpstra della bellezza della città, 
e nell'altra cjei pensili giardini sopra le eccel- 
se mura (1). Dulia sinistra e destra parte della 
piazza del mercato, vi sono due arboreti cinti 



(1) Il nòstro autore con mfrabUe volo di fantasìa 
r^Sysomiglia i giardini di Alvito a qua' di Babilonia, 
per così regalarci un'ottava maraviglia del mondo \ 
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di mura, con le quali si serrano loro, e la 
piazza del mercato: quello a lerafite è della 
famiglia Tinti , e l' altro ad occidente della 
famiglia Clara ; e questo molto piU Tago e 
bello, poiché vi sono dentro spalliere di rame-^ 
rìni, rose, e fiori bellissimi di montagna ììi 
gran copia, grottesche, e copia di viti, con 
una cupoletta, alta fine dello stradone, di sem« 
pre yerdi fronde ornata, sotto la quale yi è un 
pozzo d' acqua sorgiva, e fresca, vi sono in-f 
serti di piante di singolari fruiti; T altro della 
famiglia Tinti yi ha aneo il suo pozzo d'acque 
limpide e fresche, con uno stradone in mez« 
zo ; fu dell' illastre famiglia di Pontedera , 
nobili fuorusciti fiorentini, nel tempo de' quali 
dicono fo^e di più nobile ornato, come si può 
vedere iu alcune rnvine , che quivi si ritro* 
vano , fu poi della nobile famiglia di Leva 
spaguuoli, le quali oggi sono estinte. 

Descrizt&ne del territorio. 

Ha da tramontana rattissimo Appennino, dal 
quale scendendo pian piano ad ostro, yi trar 
mezzano valli e monti fertilissimi d'ogni sorte 
di frumento , e di verdi e redoleliti erbette 
per uso d' animali, e salute dell uomo, altri 
senz'arbori, e altri con rari; nel fine poi si 
ritrova l'amena e fecondissima pianura sen- 
z' arbori, tutta colta, ed abbellita de' prati, e 
d'una copia abbondantissima d' ogni sorte di 
frumento, che anco ad ostro termina, coi col- 
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lij e valli adornati d'arboreti, e vigue, e da 
quando in quando, in parte, « parte da bel-^ 
lissimi arbori di fratti d'ogni sorte singolari ^ 
ed in particolare de' suaTÌssimi vini^ onde si 
può dir di questa parte, quel che disse Vir- 
gilio nel primo della Geprgica : 

Hìc segetes, illic veniunt felicius unae. 
Arborei foetus alibi atque iniussa utrescunt 
Germina eCé 

disposti dalTarte, e dalla natura con bella 
varietà, e quivi sono irrigati da piccioli sor- 
givi di acque fresche e pure , e quindi da 
ruscelletti; onde è dalla varietà delli arbori^ 
e quindi piantati é nati, e quindi senza quel-» 
li , e nelle valli, nei colli si rendono simili 
alli deliziosi giardini delle famose città. 

Il piano comincia da levante a s. Donato^ 
e termina da ponente, a Vìcalvi; e quindi cur-^ 
vandosi a modo d' un cerchio , termina ad 
o$tro, libeccio^ e garbino (jid Atino, Casale^ 
e Casal vieri, con collie valli e monti; è sua 
maggior lunghezza di levante a ponente quasi 
tre miglia, e quindi ad ostro e garbino due 
la sua maggior larghezza è, dove un miglio, 
dove mezzo, più o meno, die dai fertili mon« 
ti ed am(Ai colli gli è permesso, tra' quali vi 
tramezzano in parte , dove possono apportar 
vaghezza, i verdi prati; sono tutte queste parti 
fertilissime d' ortaggi, e fecondissime d'ogni 
sorte di frumento, e in particolare la piana^ 
nella quale in un anno si raccoglie il grano, 
miglio^ panico ) il grano indiano, il linp 



.^ 



— A7 — 

e l'erba per ingrassar gli animali^ ed è cosi 
^cile a coltivare , che con un passaggio di 
lavoriero , riceve e feconda i semi in tanta 
oopìà, che meritamente è stata annoverata in 
Campagna Felice^ si coltivano due anni con- 
tinui a grano, e '1 terzo a fave, miglio, ed 
altre sorte di semi. 

Ha voluto la natura privarla d' arbori , il 
coi frutto è solo in uso e necessario alie be* 
stie, per fecondarla maggiormente di frumento 
necessario ed in uso aìli soli uomini; o vero 
sia preparato ai cittadini un luogo atto alle ar^ 
mi; ed i colli, monti, e terra a modo di su- 
perbi palazzi abbelliti avanti con la sua piaz- 
za; o come a maestosa città, ornatala di su- 
perbi cerchi ai ginochi solenni di lotte, e pu- 
gne, al veloce corso d' uomini, ed altri spet- 
tacoli degni di lode e maraviglia; o pure V ha 
destinato allo spettacolo del veloce corso d^a* 
nimali selvaggi, ed alla caccia di pernici, star- 
ne, quaglie, ed altri uccelli, che quivi, e nei 
propinqui monti, colli, e valli, con gran pia- 
cere si trovano, e si cacciano in gran copia; 
o pure in vece di cespugli, sterpi, orride sel- 
ve, ed aspri sassi, tane di serpi, d'orsi, e d'al- 
tri animali nemici dell' uomo, con bellissima 
varietà fecondare di tanta copia dell'oro delle 
spighe , ingemmare delle stelle dei fiori dei 
prati; adornarli il manto del verde smalto delle 
odorate erbette; e coronargli la testa degl'ar- 
bori nei colli e boschetti. ' 

i monti 8on(y distinti dalle valli , che altrf 
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assomigliano i palagi ^ altri i campanili e ehie* 
se, ed altri di circolar figura, le cupole, ed 
alte ed umili case di una vaga città. 

£ nello squallido toTerno, quando ogn' ani- 
male, per Torrido gelo si nasconde nei ciini«' 
coli della terra, allora abbondano più le cac-^ 
ce; ed i prati del loro fregio privi, dico dei 
fiori, s'adornano d'un limpidissimo ridotto 
d'acque, che quivi come nella più umil parie 
sì congregano da vari ruscelletti; dove vi con- 
corrono gran copia d'anitre, che con gi^an pia-* 
cere e trastullo si cacciano. 

Ha dunque questa citta tutto l'ornamento, 
che Bio con tanta varietà creò per bellezza 
della terra, mpnti, colli, valli, campagne, bo- 
schi, prati, fiori, erbe odorifere, e tane, acque 
limpidissime, le quali in varie, e distinte parti 
hanno arbori, piante, prati, e campagne senza 
quelli; volendo non con continuate selve inor- 
ridirla, con i sterpi iufecondarla; con ampia 
campagna deformarla, o con prati continui, o 
stagni, ghiaia, e sassi renderla sterile; ma coti 
la varietà delle cose, che solo diletta, e gio- 
va , e della quale tanto Dio ha reso bella 
questa machina del mondo, e fecondare, ed in- 
vaghire, ha alzato al cielo come tante colonne 
li alti monti, dipinto con Toro delle stelle, e 
dell'argento della luna i prati, e i campi, 
fecondate di biade le campagne. I colli, e valli 
de' vaghi frutti delle piante : -e dopo averla di 
tutte le cose così al culto ed ornato, come alla 
commodità dell'albergo necessario proveduto, 
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iia voluto in quella produrre tante sorti d'ani- 
mali selvaggi e domestici, cornuti e lanosi in 
gran numero per delizie delli abitatori, e fare 
un compendio, e, aommario in questa della fé- 
xrondità, bellezza, e magnificenza di tutto to 
stato, costituendola capo di quello (1). 



(i) Alvito'è Capo del eircondario» a cui sono sog« 
getti Pesta, comune riunito con Alvito, s. Donato ^ 
a cui è riunito quello di Gallinaro, il comune di Set- 
tefratte, ed il comune di Vicalvi. 

Il numero degli abitanti di Alvito è di 5300, se- 
condo r ultimo censimento, e cresce annualmente. 
Nel 1595 la popolazione di Alvito fu molto nume- 
rosa; nel 1669 decrebbe quasi alla metà, nel 1797 
era di anime 3800 ; il che fa vedere che ne' tempi 
andati la città di Alvito non fu mai così popolosa 
siccome è a' dì nostri. Molti privilegi furono ad Al-^ 
Vito accordati dal Governo alemanno, allorché reg- 
geva queste contrade, e fra gli altri si ricordano il 
R. Dispacciò imperiale con cui Cariò VI Impera- 
tore de' Romani , venne a condecorarlo per Città, 
.come dair attestato de' magistrati Municipali di Al- 
.^ito del ài 10 dicembre 1739 stampato in Roma pei 
tipi de Comiiibus 1741; e V altro regio Diploma spe- 
dito in Napoli a 20 ottobre l744, con cui T augusto 
Monarca Carlo HI , passando per Alvito nella spe- 
. dizione e guerra di Velletri vi si fermò a pernottare 
xiel Palazzo ducale, volle graziosamente favorirlo col 
titolo di Città. Il diploma si conserva neli' archivio 
comunale, ed è il seguente: 

Copiaec, J. M. J. Caròlus dei oratia Rex utrius- 
» que Siciliae, Hyerusalem , Hyspaniarum infans, 
» Dux Parmae, Placentiae, Castri, ac maguus Prin- 
» ceps Haereditarius Hetruriae. 

» [Jniversis et singulis tenore praesentium notnm 
» facimus. Cum l^rincipum sit proprium, munificeU'* 
p ii^ttìf et liberalitatem erga beuemeritos, ac exper-* 

5 
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Dei tertninij ^ Qottfini. 

Qaest^ amena, e fertile pianora, termina a 
:greco ied a levante con s. Doiialo alla Fonte, 



» tos siibdiios profondere; iHosqae praemiis» titnli)^ 
)i atqoe f^voribus pposequi» ut servata omnibus ìf\ 
» suis. p^tibus iustitiae distril>utìvae portione, coot 
p ìefi ad amorem, et fidelita^m eo magis inciteoT 

> tur. Hinc cum prò parie regiminis^ at incolarum 
:p terrae Albati humiUter suppUcatiiii cntobìs fuerit, 
ì> ut honqri accepto Nos hospitafidi, alterum quoque 
» eamd^^a in Ciyitatjem erigendi adiungere dignare: 
» mur. Nos autem reoolentes nedum priseam eius 
>^ gloriara inter Sananites sub nomine Gomifiii, noà^ 

> originem duxit prp poi tantisque bellis com por 
» pulo romano gjegtis; yemn^ etiam natalibas qua»- 
ì> plurium virorum liUerit» > atque arinis insignium 
» . continuo fuisse illustral<a». Nec non cpnsiderantes 
» terram praedictam esse feudum nostri dilecti Fran^ 
ìf ciscl ^aliii TriyuUii^ qui titulo Pucatus ab aimo 
)> 1S9S eam p(^sidjet, omnesque habere qualitates , 
» propter quas io Civitatem erigi possit. Nam in 
^ amoenissimo colle Feticis Gampaniae in nostro ci- 
» terioris Siciliae Regoo sita , aeris salubritate, et 
» fertilitate territorii aemini $ecunda, in tres angu. 
» los, vulgo quarteriofi divisa, nempe Casimm,. Pe« 
2> schium , et Vallis , sire Platea ferme sex mille 
» complectitur habitatores, sub cura quinque paro- 
» chìarum, et praecipue insignis èollegiatae sub in* 
» vecatione Sanati SimeoniSy duodecini canonieorum 
y^ arckypr$$biieri , et àbbatis ministerio decorata , in 
D qua praeter alias sanctorum reliquias, conservatur 
)» integrum corpus gloriosi martyris sanetì Valerli 
» prot^ctorifi diclae terrae. Nec parum conferunt eius 
» decori speciosa aedifioia, tam particularrium do- 
*» mQrum^ q^am duodecim Ecclesiarom , proul iti- 
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e quindi per lineai parte diretta, e parte obli- 
qua ad ostro scirocco, alle radici d'un colle 

ji dem duo CoenobiaReguIarium Ordìnis Cappneci- 
y> Dorum et Gonventualium, et Asceterìum virgiQum 
)) claustralìum instituli Sanctae Theresiae , et muU 
» tae liicorum congregationes: propter civium opes 
» terrae qnotannis suis statis temporibus celebran* 
j» tur nundìnaé ia numero exterorum , et mercium 
» concarsa\ et in-qualibet bebdomada die sabbatì 
Tt copìosus peragitur niercatus. Bis itaque de causls, 
» ifec non immemores fidelitatis , obsequii ac dili- 
» gentis studii dictorum oppidanorum tempore bre* 
ji Tis nostri hospitatus in dieta terra experti, eorum 
» supplicationibus benigne inclinati, modo qdo infra 
» clementissime annuere decrevimus. Quare tenore 
» prdesentium ex certa scientia regiaque auctoriCate 
)» nostra deliberate, et consulto, ac ex gratia spe* 
» cìali, nostraeque regiae potestatìs plenitudine le- 
» gam vfnculls solutae , motuque proprio praeme- 
o moratam terram Albeti iti civitatem, et civitatis 
» tituium honorem et dignitatem erigimus, promo- 
» yemus > insignimus , extollimus , decoramus » et 
o perpetuo illustramu^. Ita ut deinceps per omnes» 
» et quascumque personas cuiuscumque status, gra- 
» dus, qualitatis, praeeminentiae, et conditionis exi- 
» sientes tam voce , quam scripturis puolicis > et 
» privatis, et a1ia$, civitas deAlbeto nominetur, et 
» appelletur, ac intituletur, gaudeatque, et gaudere 
» possit, et valcat in perpetuum facnltatìbus iitìs , 
» dignitatibus, praeeminentiis, favoribus, immunitati- 
» bus , liberalitatìbus , atque praerogativis , quibus 
» aliae civitates nostrae, in praefato nostro citerioris 
» Siciliae regno, de iure, usu> consuetudine, et alio 
» quovis modo potiuntur, et gaudent, potirique, et 
» gaudere censuerunt, debuerunt et potuerunt us- 
» queqoaque, illustribus vero , nobilibus , spectabì* 
» libus, magnifìcis dilectis Consilfariis , et fidelibus 
aostris Locamtenenti; et Capitano generali^postro 
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pieno di castagni dello Castagneto della Cor- 
te, in quei diversi, e distinti bollori, o fonti 



j> magno Camerario, Prothonotario , Magistro iusli- 
i> Ilario, eorum Locumtenentibus, et RationalibusCa- 
» merae nostrae Summariae, Regenti, et ludicibua 
j> M. C. V. Scribae portionum , thesaurario nostro 

> generali, sen id officium règenti, et ludici bus, ad- 
» vocatis quoqueetProcuratoribusFiscalibus,etprae- 
» sertim Principibus, Ducibus, Marchionibus, Comi- 

> tibus , et baronibus , nobitibus , et militibus , et 
» generosis personis , ceterisque demum nniversis' , 
» et singulis offìcialibus, et subditis nostris maiori- 
y> bus, et minoribus quocumque nomine noncupatls, 
yt titulo, officio, auctoritate , et potestate fungenti- 
7» bus, praesentibus et futuris , tam dicti nostri ci- 

> terioris Sfciliae regni, quam aìterius ex regnìs no- 
)» stris dicimus , et stride praecipiendo mandamus 

> ad incursum nostrae regiae indfgnationis, et irae, 
» penaeque ducatorum quinque mille super bonis se- 

> cus agentis irremisibiliter exigendorum, et nostris 

> regis inferendorum aerariis, qualenus huiusmodi 
» nostrum privilegium , gratiam et concessionem , 

> et omnia, et sìngula superius contenta teneant fìr- 
» miter, et in perpeluum observent, teneri , et in- 
yt violabililer observarì faciant per quos decet, con- 

> trariam nullatenus tcntaturi ratione aliqua sive 
>) causa, si officiales praedicti, et subditi nostri prae- 
» fatam nostram gratiam claram habere velint, ac 
yt praeter irao, et indignationis nostrae incursum poe- 
» nam praepositam evitare cupiunt. In cuius rei te- 

> stimonium praesentes fieri iussimus, magno nostro 

> negotiorum sigillo impendenti munitas. Datam 
» Neapoìi die vigesima mensis octobris anno a natì- 
)) vitate Domini millesimo septingentesimo quadrage*- 
)» Simo quarto (1744)-CAR0LUs-De Ippolito P.-Danza 
;» Dominus rex mandavit mihi D. losepho Verdutio 
» a secretis-Magiocca-V, M. fa grazia di dichiarare 
» città la terra d'Alvito^ concedendofi tutti gli oHori 
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d' acqae , clie danno l' origine al ruscello di 
Riomolle; ritrovasi in questo castagneto in una 
valletta a ponente, un bollore d acqua di color 
cinerino , e d' odor di bitume , che qualche 
volta nelle mutazioni dei tempi, si fa sentire 
da lontano; s' alza da terra or' otto palmi or 
meno, con un lento mormorio, or debile, or 
forte; e nell' istessa bocca, o caverna, onde 
B alza e si vede, si profonda , e si cela in 
un medesimo tempo; onde insieme lavitafra* 
gilè, ha r ora del nascere, e la meta del mo- 
rire; guarisce quest'acqua la rogna d'anima- 
li; vi sono alle radice del detto colle altri 
simili , ma piccoli bollori, a levante , iema- 
le, ed euro. 

Riomolle ruscelletto , che quivi ha il suo 
principio, porta seco pesciolini ed anguille, 
molto aggradevoli al gusto; e dal suo prin- 
cipio scorrendo fra colli diversi, per una valle 



» e prerogative, che godono le altre città del regno. 
» In forma regalis Camerae sanctae Clarae-Donatas 
» Gitus. Solvat prò iure sigilli d. duodecim. De San- 
» ctis taxator-In privilegium SSfol. 165.t.^-Prosp.- 
» Splvit ducatos septem cum dimidio - Valle p. 

» Che la presente copia sia stata estratta dal suo 
» proprio originale diploma, che si conserva nel pub- 
» blico Archivio dell'Università di questa città di Al- 
» Vito stato a me esibito da* magnifici del governo 
» di essa Università , ed a' medesimi restituita, con 
» cui concorda meliori semper salva - L* attesto io 
» notar Angelo Panetta di Schiavi, che richiesto ho 
» segnato - Laus Dea - Adest signum" Idem qui su^ 
)» pra notarius manu propria. 



1 
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continua a la volta di libeccio, termina a le- 
vante 9 su 'I principio con s. Donato questa 
terra, cioè li confini, ad ostro con Gallinaro; 
eà a libeccio ( in dove si conglange con Rio- 
iriro) con A tino, e Casale, a Garbino per il 
ruscello di Rioniro, con Casal vieri, e Vicalvi; 
a ponente , maestro , e cìrcio, con li istesso 
Vicalvi, e tirando da circio e tramontana, qua- 
si con linea diretta, che traversa sopra i mon- 
•ti di Vicalvi, a circio, a la volta della fon- 
tana del Fibreno, oggi fiume della Posta, con 
nn^ altra linea, che da quella tira per le valli 
a dirittura, all'altura dei monti, termina con 
Campoli. 

Dalla parte di tramontana, vi sono le fer- 
tilissime montagne, ed amene valli senz'arbori 
della Cittadella, avendole la natura in luogo 
di quelli fecondati di gran copia di frumen- 
to , ed ornalo di odorate , e tenere erbette 
per salute dell' uomo , ed uso d' ogni sorte 
d'animali, che è cosa di maraviglia il numero 
grande, che sònvene; dalla medesima parte di 
tramontana, vi è la maggiore e più alla mon- 
tagna dell'Appennino, che sono il termine de 
Marsi oggi Abbruzzo ultra , e di Campagna 
Felice, oggi Terra di lavoro, queste da circio, 
terminano coi Pescosolido nelli Equicoli, oggi 
Abruzzo citra. Castello dello slato della citili di 
Sora; da tramontana con la villa di Colle lun- 
go: e Pescaseruli nell' Abruzzo detto Sanniti^ 
quindi girando poi per le montagne di s. Do-* 
natO; per linea transversale, tira alla Fonte. 
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Io latte queste montagne yi sono bellissime 
selye d' alti e dritti faggi , frassini , aceri , 
ed altre sorti d'arbori, tramezzandovi in qual- 
che parte alle rapi e sassi senza quelli; yi so- 
no valli, altre piane , e pendenti; e di que^ 
0te, altre sono a modo di boschi, pieni d' ar- 
bori , altre senza quelli racchiuse frai monti 
a modo di teatro, con una copia di tenere er- 
bette per il pascolo d' animali, che con gran 
maraviglia in breve temp'o ne sovviene, ed in^ 
grassa buon numero; vi sono alcune scaturi- 
gini di freddissime e limpide acque, valloni, 
e pozzi d'ogni tempo carichi di neve, e ghiac-* 
ciò , ed in particolare la chiavica detta del 
Rè, nella quale per l'abbondanza grande del 
lucido ghiaccio e duro , che con gran diffi- 
coltà si disfà, vi è opinione, e forse infallibile 
vi si trovi il preziosa cristallo ; vi si trova 
anco un' apertura circolare a modo d' una hoc- 
ea di un pozzo molto grande e strabocche- 
vole, detta da i paesani Calarelle, in una valle 
vasta e profonda, nella quale precipitandovi 
un ben' alto grosso arbore, si sente per buo- 
no spazio il rumore , con che fendendo il 
racchiuso aere Io commove, e nel suo preci- 
pizio nel termine della immensa voragine, si 
sente con maggior rumore terminarsi; vi si tro- 
vano orsi, capri! , capre selvagge, cinghiali , 
pernici, e. starne. 

Comiciano da tramontana due rupi , nella 
più alta parte della montagna, lasciando libe- 
ra l'entrata a modo d'una porta di città det-* 
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ta Portclla^ a la volta di Marsi; dalla quale 
sceodendo pian piano, per una valle ad ostro, 
da circa un miglio, foroia un torrente', dal cui 
principio circa una lega , da un grande e 
vivo sasso, come da una bocca, o più presto 
buco, scaturisce il limpidissimo ruscello de i 
Lontri^ di cui Tacqua è tanto fredda, che in 
poco tempo aggranchisce le manì^ e spezza il 
vetro , scorre per la valle a la volta di sci- 
rocco con sua ve mormorio, e spezzandosi qqal- 
chevolta frai sassi, che vi tramezzano rimbianca 
di spuma di puro latte, ha il letto di minu- 
tissime petruzze, di terra potrosa, che a poco 
a poco assorbendola fra due miglia in circa, 
nasconde il vago, e mobile argento nell' inter- 
ni ripostigli della terra. Questa valle da tra- 
montana e scirocco, è di lunghezza di cinque 
miglia, sinché con due falde dei colli termina 
alla pianura, nella fine della quale sopra d'un 
colle alla volta di maestro, si trova il Ferrato, 
casale disposto a modo di contrada, o d' un 
vico; e nelle case per li rari abitatori vi al- 
bergano li animali d'inverno; ed alla fine d'un 
vico vi è la devota chiesa del miracoloso 
s. Onofrio, celebre per le grazie, che quivi si 
ricevono per li devoti febbricitanti, ove si veg- 
gono, in segno delle ricevute grazie, diversi 
sassi attaccati alle pareti , in vece di tavole 
pinte dei voti, ed alli undici di giugno, vi 
ai celebra una devotissima festa , eoa gran 
concorso di popolo; quindi a man destra alla 
Tolta di levante; o pure a greco, si trova alla 
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fìne deirAppennino una vaga collina detta Ca- 
stellone^ in piano d'ogni parte distaccata dal- 
l'Appennino; da tramontana in poi, nella quale 
si veggono stupende ruvine, segno manifestissi- 
mo di qualche mararigliosa ed antica fabbri- 
ca, o tempio, come facilmente si può racco- 
gliere da alcune pietre bianche, o tavole in 
parte spezzate, dalle quali se ne sono pigliate le 
infrascritte lettere in^unsf gran tavola spezzata: 

APOLL. INVIC. SACR. Q. JE. T. T. 
CON. IMP. Vie. 

e dopo queste lettere si trova spezzata la pie- 
tra^ siegue poi il suo seguente verso: 

FLAV. VX. COMIN. V. MD. PAT. 

ed in tin' altra pietra , quindi podo lontana ^ 
si veggono le infrascritte lettere: 

BIS. MAN. Q. M. T. T. C. VIG. FL. MAX. ' 

« 

qui è la pietra rotta, e si legge poi; 

P. M. IR. FIL. PAR. 
e nella fine vi sono queste lettere : 

KAIST. PONT. 

da quali iscrizioni e lettere si può facilmen* 
te vedere quivi essere stato un tempio d'Apol- 
line , dedicatogli e fattogli da Quintio Elio 
Suberone tribuno, console capitano d'eseróiti,. 
per le spòglie della vittoria da lui consegui- 
ta, ed una villa delle medesime spoglie dall'i- 
stesso dedicata a Flavia sua moglie nel Comi^ 
nio; dove poi sono stati onorati di sepoUnrt^ 



— 58 — 

da Publio Elio ed ìreiie. figliuoli, coma dal* 
l' interpeiraziooe delle scolpile lettere mi pafe 
di potersi interpretare: 

APOLLINI INVICtO SACftVM 

QVINTVS AELIVS TVBERO TRIBVNVS 

CONSVL IMPERATOR VICTOR 

e dopo nella pietra spezzata: 

PLAVliE VXORI VlLLAM IN COMINtO 
AEDES PATRAVtT 

. • • • - 

e quel, che uell' altra di legge: 

QVINTO AÉLIO tVBERONI TRlBVNO 

CONSVLI VICTORI FLAVIAE MATRI 

PVBLiVS AELIVS IRENìE FILU PARENTIBVA 

come poi oggi si dioà Càstellone , o dalla 
corraztone del vocabolo 5 o per altra fabbrica 
di Castello : io non ne trova memoria, ne ap- 
presso delli seriitofi antichi ; vero è che da 
giorno in giorno^ quivi si trovano molte bel- 
le antichità, ed in particolare tre anni sono, 
vi fu trovata una grossa palla di bronzo mez- 
za magnata dalla rugine ; alcuni pezzetti di 
mariAo , candele , ed altri segni di vera 
antichità. 

Porte della Terra. 

La cittadella à tre porte, una a tramontana 
verso i monti, alla qoale soggiace un laghet* 
to d'acqua sorgiva: l'altra a maestro, e l'ai- 
Ira ad ostro, che sovrasta alla talle. La valle 
n' à sette) della Trinità a poneate} dei Rie- 
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cloni a levante greco; dei Cappuccini a levan* 
te estivo, del Mercato a mezzo giorno; della 
]VIadonna a levante; delU Riccia, e della Nuo- 
ya, a ponente (1). 

Delle Mole. 

D' Ah ito tre miglia da Iwigi, alla volta 
di ponente, vi sono le due mole d' Àlvito , 
dette di Carpello dal fiume, o fonie del me* 
dedimo nome in territorio deHa Po$la, il qua? 
le territorio , fontana, o fiume comprato da 
alcuni cittadini d'AIvito, vi fabbricamo le due 
mole, con la torre, a loro spese. Questi con 
i loro discendenti in perpetuo , pagano la 
molitura, o dazio alla metà ; e gV altri che 
non concorsero alla compra e dispendio, pa« 
gano il doppio; il qual patto è ìa osservanza 
6do al presente giorno : furono le suddette 
mole, e territorio dalli cittadini compratori, 
o pure dalla commuuità alli signori padroni 
donata, che oggidì le conservano con le ma- 
deme azioni e ragioni ; produce questo fiu^ 
pie-, trote, e lamprede, ha 1' acque chiare , 
ed è odoko freddo Testate* 



(1) Esistono ancora queste antiche porte , come 
eziandio le vecchie mura di cinta, abb^nchè mal con«- 
seryate , per la nessuna cura presa dal municipio 
nella conservazione di esse. 
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Delle acque y che bevono. 

Dentro la terra non tì è verqna fontana; 
ma poco discosto dalle mura, Te ne sono molle 
commode e yicine a i rioni, e secondo i bi- 
sogni delli abitatori ordinate; sono tutte lim* 
pide e chiare, d' estate fresche, e d' inverno 
temperate, si riscaldano, e si raffreddano pre- 
sto; nascono in luoghi, e colli alti di bianche 
e yire petrareocie, altre esposte ad oriente, 
ed altre tra il levante, e ponente estivo; 1q qua- 
li acque sono perfettissime, come si raccoglie 
da Ippocrate nel lib. de aere , et aqufs, nei 
cap. i4t, ma la miglior parte de' cittadini han- 
no profonde cisterne nei luoghi aperti all'a- 
ria , nei loro cortili , cavati nel vivo sasso 
coi suoi purificatori, nelle quali vi raccol- 
gono con gran diligenza le acque piovane; so- 
no i' estate fresche e limpide ; e questa in 
uso della migliore e maggior parte del po- 
polo, e nobiltà, e queste acque sono le piii 
sane delle altre, come vuole Ippocrate nel ci- 
tato lib. nel cap. iv così ; 

J4quae igilur pluviales leyissimae^ et dulcU- 
simae^ et tentiissimae^ ac splendidtssimac surU 
primum enim sol quod tenuissimum^ ac Icvis 
simum est in aqua educit^ ac sursum rapii j ctc. 

D^lle Fiere e Mercati. 

Vi si congregano quattro volte le fiere 
con gran concorso di genti , con ogni sofie 
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dì mercanzie, e vettovaglie: il primo d' agosto 
nella piazza della Madonna, del Campo, lungi 
d'Àlvito circa un mìglio, lì 16 d'agosto, giorno 
dedicato al glorioso s. Rocco, nella piazza del- 
la sua chiesa , li 21 di settembre nella festività 
di s. Matteo: ed ai 20 di giugno, per la consa- 
grazione della chiesa di s. Nicolò dei padri 
Conventuali, ambedue nella piazza del mercato; 
in queste fiere li sindici della communità eleg- 
gono per giudici di quelle tre maestri di fiere 
chiamati, che hanno giurisdi:dpne e domìnio 
di giustizia per tre giorni continui per cia- 
scheduna fiera. Il mercato si congrega ogni 
sabato dell' anno' nella piazza in giù penden- 
te deir istesso nome; celebre per il numeroso 
concorso di popolo, di animali d' ogni sorte, 
e diverse mercanzie , ed in particolare dei 
frutti e di ogni sorte di frumento, che in gran 
copia vi concorrono; ed è illustre per essere il 
pili antico di tutti i convicini , e per la 
valuta del grano d' ogni sabato , secondo la 
quale si valuta e sì fa V assisa del pane da 
tutt' i catapanì delle cònvicine città e terre. 
La baliva , pizzicaria , portolania, zecca , 
osterìa, forno , e macello , sono della com* 
munita ; ed ogni anno con regio assenso , 
s'affittano dalli sindici di quella; vi sono altri 
forni di particolari cittadini, ed altri partico- 
lari nelle case per il servizio delle loro fa- 
miglie, altri in pubblico, dove i poveri cit- 
tadini cuocono il pane. 



n 
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Delli uomini illustri di questa terrai. 

Questa terra ha prodotto molti nomini iOii* 
stri, nellt antichi secoli, nelle armi, e nelU 
odierni nelle lettere, e dignità ecclesiastiche. 
Mario Equicola d'AWito , che lungo tempQ 
dimorò con Francesco Gonzaga marchese di 
Mantova , e scrisse con molto elegante stile 
in lingua volgare le vi1<e de'signori Gonzaghi, 
le istorie di Mantova, di natura d! amore ^ ed 
altre dottissime opere ; fu molto onorato da 
tutti i principi del suo tempo, e dalla Re-* 
pubblica Veneziana, dai quali riportò molti 
privilegi e dignità , come dimostrano molte 
scritture e lettere di quelli, conservati dalla 
&mìglia Prudentii , siaccessori di quello per 
parte di donna (i). . ' 

Mons» Sigismondo 3arbarp, cappellano di 



(1) Fa TEquicoIa molto accetto anche ad Alfon- 
so l.^Duca di Ferrara; il perchè a ragione ilBan- 
dello disse di lui « Egli è un di quelli uomini, 
» de* quali tutte le corti vorrebbero esser piene ; 
» perciocché, oltrecchè è un archivio di lettere, e 
)> fin da fanciullo in molte corti nùdrito, h poi soa^ 
j» vissimo compagno, arguto, faceto, pronto, buon 
> parlatore , e di quelli che mai alle brigate lascia 
» co^ suoi piacevoli motti rincrescere ». Ed il Cai- 
cagnini lo appella « Ftrtim et manu str^nuum, et lU^ 
gua disertum ^ et ing finto darissimum. Sì conservano 
ancóra nel museo del Mazzuchelli due medaglie co- 
niate in suo onore. Tirabeschi Storia della letteratura 
itah t. VII, parte 2/ pag. 228; e tomo IX; pag. 184l. 
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i^apaCiemeuteVII, molto stimato in quei tempi. 

Mons. Giulio dei Letterati, yescoTO di Ra- 
polla. 

Mofis. Bernardino Ehino , vescovo d' An- 
^tona, tesoriere generale di Santa Chiesa in 
tempo di Papa Paolo III, dal quale fu creato 
ed onorato di cardinale; ma sopra^^giunto da 
repentina morte, ricevè solo la nomina, e '1 
eappello senza le altre cerimonie di detta di- 
gnità, come dimostra il cappello cardinalizio 
sopita le sue armi^ ed ho inteso per bocca del 
sig. cardinale Gallio di Como. 

Afons. Antonio Elvino, nipote del detto cardi- 
nale, accolito apostolico, edaltarista di Paolo Ilf. 

Monsi Giulio Calvi, vescovo di Sera, crea- 
to da Paolo V, illastre per le sue dotte ope- 
re dei cosi <ii coscienza. 

Don Antonio de' Letterati , della (amiglia 
del suddetto vescovo di RapoUa, celebre per 
la sua dottrina, che ha dimostrato nel molto 
stimato libro dei casi di coscienza dato in luce. 

Fra Gio: Battista Gabriele dottor teologa, 
che fu provinciale di Napoli de' padri Con- 
ventuali. 

Gio: Paolo Flavii, che fiori nel pontificato 
di Pio V, e Paolo IV, dal quale fu fatto 
cavaliere, ed ebbe molti onorati carichi per 
la sua rara dottrina ed eloquenza : come di- 
mostrano molte sue opere e lettere, che sono 
in luce , ed in particolare la elegantissima 
orazione latina recitata nella pompa funerale 
deir invittissimo Carlo V. in Napoli , e le 
meritate lodi , che gli sono date da Paolo 
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Manuzio io una sua prefazione al cardinal cK 
Napoli 9 e le lettere che si conservano dai 
nipoti, della Republica Veneziana, e di altri 
principi italiani e stranieri : ebbe quattro ni- 
poti dottori di legge , de' quali due furono 
piii illustri. 

Mons. Antoiiio Panìcali , che fu vica- 
rio di s. Antonio in Napoli, e vicario apo- 
stolico nella città di Rieti , dove con gran 
prudenza, contro la volontà de' nobili, ridusse 
il monastero di monache, che era di fuor a 
la città, a perfezione di vita e clausura, den- 
tro le mura, onde ne fu molto lodato da Pao- 
lo IV, ed era per riceverne il condegno pre- 
mio , ma sopraggiunlo da importuna morte , 
meritò invece di caduchi e frali , perpeioi 
premìi di eterna fama: quos non imber edax^ 
aut aquila impotcns possiù eruere^ aut inntJh 
merabilis annorum serieSy aut fuga temporumy 
disse Orazio. 

L'altro Ascanio Panicali, celeberrimo dottor 
di legge , il quale avendosi con la sua dot- 
trina aperta la strada alla gloria, eon molte 
avocazioni dei principi, ed altre illustri per- 
sone in Napoli, fu nel principio de' suoi fatti, 
sul fiore di sua età soprappreso da intempe- 
stiva nou)rte, lasciando impressi nell'animo li 
passati acquisti , chiuse la vita alle future 
glorie, a cui par che convenga quel verso di 
Virgilio nel VI dell' Eneide. 

Ostendens terris bunc tantum fata ne(][ae altra 
Esse sinant» 
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Francesco Gioii, anco nostro cittadino, mio 
(Condiscepolo d'età e di camera in Ronaa nel 
1600, il quale sprezzando le caduche, e frali 
pompe del mondo, sacrò il suo ridente aprile 
al Signore nella Religione degli scalzi Carmeli- 
tani di s. Teresa, dove fu chiamato Arsenio. 

Fu anco cittadino il dottor Scipione Claro, 
molto eccellente legista, e per questo dal sig. 
don Giacomo , e don Gregorio Bnoncompa* 
gni duchi di Sora , ebbe molti carichi ed 
onori 'y fu auditore generale di tutto il loro 
stato, a' quali onori, passò di questa vita gli 
anni passati. 

È anco cittadino il padre fra Gio: Battista 
"Tagone, cappuccino, il quale si chiamò nel 
secolo Felice. É stato molte volte nella sua 
Religione maestro dei novizi, lettor di filoso- 
fia e teologia in Napoli , ed oggi è difHni- 
tore di quella Religione, li quali carichi ed 
onori mai ha cercato, ma sempre con ripugnan- 
te e riverente onore, in virtd di santa obbe- 
dienza ha voluto ricevere dai suoi superiori. 
È predicatore valoroso , e di molto spirito 
per la conversione dei peccatori a Dio. 

È anco cittadino il padre maestro frat'Àn- 
tonio Gizzi , dell'ordine dei Conventuali di 
S.Francesco, religioso di molta dottrina, e bon- 
tà di vita, il quale è stato chiamato dal pa 
dre generale di detta Religione per segretario 
del visitatore generale, ai cui onori si ritrova 
oggi, e se ne spera per l'avvenire maggiori : 
vi sono oggi molti uomini illustri, e letterati. 
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Seile teologi. 

Fra Gio: Battista Tagone cappuccino, visitato- 
re generale nella Sardegna. 
Maestro Antonio Gipsio (Gizzì) coDventuale. 
t). lacomo Panicali dottor teologo e di legge* 
D. Leonardo Mìngotti, prete, teologo e legista. 
Fra Francesco Volpi. 
Fra Pietro Cianuni. SConTcntuali. 

Il Padre Marsella Elvino. 

Quindici dottori di legge: 

D. Donato Testa. D. Gregorio Joli. 
Flaminio Prudentii. Massimiano Guerra* 
Tomaso Claro. ' D. Domenico Peretti. 
Ascanio Panicalr. D. Lorenzo Monte. 

D. Gio: Onofrio A- Mercurio Mingotti. 

bruzzese. Donato Simeone Testa. 

D. Fabiano Mattia Ga- D. Domenico Antonii» 

strucci, protonotario Mattei. 

apostolico. Ferrante Savonelli. 

L' abbate D. Gio: Pietro Agostini. 

Tre medici. 

Grò: Piaolo Mattia Castrucci. 
Prospero Prudentii. 
Carlo Rossi. 

Due cavalieri. 
Carlo Calvi deU' abito di s. Lazzaro. 
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Èleaterìo Panìcali deirabito di Gesii Cristo. 

Vi sano molti studenti in Napoli. 

Vi sono le infrascrilie famiglie nobili , e 
principali. 

Abruzzesi. Clari. Matte! . Rossi. 

Belli. Gioii. Mingotti. Sarònelli. 

Branca. Giudici. Monti. Tagoni. 
Bruschi. Guttierres^ Panicali. Testa. 
Calvi. Elvini. Peretti. Tinti, ed al- 
Cautelali. Ioli. Persichetli. tri. 

CastrttCGÌ« Mattia. Prudentii. 

Vi sono in olire tre famiglie^ nuovi abitatori. 

Guerra, del dottor Massimiano di s. Donato. 
Simeone del dottor Donalo de SchiaTÌ. 
Alfieri di Muzio della Cava. 

Vi sono due maestri di scuola pubblica j 
salariati dalla Communilà, 

D. Silvio Castrucci. 
D. Francesco Marducci. 

Vi sono notariy pittori^ ed artegiani 

d'ogni sorte. 

Sono li cittadini molto industriosi, atti al- 
le armi, ed alle lettere, e ad ogni altro eser- 
cizio che si applicano. Attende il popolo al- 
le arti, ed alla cultura dei fecondi campi. 

Ogni settimana , il giovedì a sera, vi ar- 
riva il suo procaccio da Napoli, e quivi si 
trattiene fin' al sabato mattino , per li suoi 
spacci , e poi torna alla volta di Napoli. 



Fa pOsseJdta questa terra e suo stato dal 
Monastero Cassinese^ al quale fu donata da 
un certo Landulfo conte di Capua, come si 
è detto, e si legge nelle- croniche di' quello, 
dopo dai Cantelmi con titolo di ducato: poi 
dalla famiglia Pandora del Balzo, di Borgia, 
Pietro di Navarfa, Cord uba, e Cardona , e 
Gapua, con titolo di conte ; ed ultimamente 
dalla nobilissima famiglia Gallio, con titolo 
di ducato, per i meriti dell' eccellentissimo 
don 'tolomeo Gallio, di cui è figlio e suc- 
cessore oggi r eccellenza di don Fran<:esco 
Gallio. 

È famiglia molto antica e nobile quella 
di Bruschi, si per la nobiltà di molti anni , 
come per alcuni privilegi fattigli dai signori e 
padroni, come anco per aver origine da Roma^ 
siccome appare per gF infrascritti privilegi. 

Petrus lohan Guanlelmus miles Dxix Sorae^ 
et Albeti^ universis etc. e poi siegue : nobì- 
lis , et strenui viri MaUhaei Bruschae de 
Urbe socii^ ac fidelis nostri dilecti^ qui nostra 
contemplatione incolatum accepit, et matrimo- 
ffitim eontraxit cum nobili muliere Domina 
Lucretia Antonutii de Albeto , etc. nel fine 
del quale privilegio, gli concede in dote moU 
te possessioni, vigne, e case, ed in particolare 
una macina d'olive, detta la Montanelluy della 
ferra di Campoli, alla quale obliga ventidue 
famiglie di detta terra ad andare a macinare 
le loro olive in perpetuo a tutti li discen-* 
denti di quelle; la quale oggidì la possiede 
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é conserta Matteo Brasca, con le medesime 
azrioni e ragioni^ Datum Albeti anno Dorai' 
ni 4364. Ne ha un altro simile di Goffredo 
Borgia d' Aragona principe dì Squillace , e 
conte d'Alvito, nell'anno del signore 1448» 

La famiglia Joli antica e nobile , yen»e 
da Padua, confórme un pritilcgió da me vi- 
sto, fatto a Leonardo Antonio Joli da Pie- 
tro Jean Paolo Guantelmo duca di Sera , e 
d'Al?ito, nell'anno 4465, del macinare a 
nezza molitura nel molino di Carpello, e mon- 
tano d' Alvitoj dove dice Nobilis^ et strenui 
viri Leonardi Antonii Ioli de Padua nostri 
Consiliarii fidelis dilecti eum incolatum aa* 
cepisset in hae nostra terra Albeti y et Hont^ 
frius oius filiusj matrimonium coniraxisset cum 
nobili muliere Domina Lucretia Brusca età. 
Della qual famiglia, il padre dell'oggi vivente 
signore Cesare Joli, chiamato per nome Lat- 
tanzio, fu capitano d'una delle galere del P^ 
pa, e mori a Genua circa Tanno 15^7. 

Vi è anco la famiglia Prudentii mollo ai>- 
tica, e discendente da queir insigne scritto- 
re Mario Equicola d'Alvito, per parte di d on- 
sa , onde si possiede per quelli di detta 
(aoiiglia un feudo chiamato la Palembara, che 
fu anticamente conceduto al suddetto Mario 
Equicola, conforme per privilegio di conces- 
sione, che si conserva per qnelli di detta far 
miglia , da me visto. 

La famiglia Panicali, discendente di donna 
deir illustre scrittore Gio: Paolo Flavii. 



Vi è anéo la famiglia antica de'Castrdccì^ 
descendenti da Petradci Gadtracci ^ gèiitiluo- 
mo laccfaese. 

Vi ò il padre Màrsella Eltìno , discen* 
dente di donna della nobilissima famìglia EU 
tini. 

Il sig. Mattia Branca , che fa barone di 
Campoli, e Pescoaseroli. 

II dottor Ascanio Panicali , che fii mol« 
ti anni ricedoca in questo stato. 

La famiglia Tinti antichissima in qaesta 
terra venne da Sulmona, siccome ho ricono-^ 
scinto ndle scritture di detta casa. 
: La famiglia Belli è antica e nobile di 

Jtiesta terra ^ come mi ha dimostrato il sig. 
Lntonio £elli^ in dirersi prirìlegi nella con- 
cessione del fendo di Vico, nel territorio di 
Gallinaroj à Giòtanni Belli della nobile stirpe 
dei Carboni di Roma , da Nicolò Gantelmt 
duca di Sora, e di AWito^ il qnale lo chia- 
ma nobile^ suo mensario, compagno^ e con- 
sigliere y dato in Kadìano nel 1445. Lo ri- 
Conferma Petro Joan Guantelmi allora duca 
d'Alvito nel 1459, lo riconferma Giovanni 
Guttierrc , pef ordine di don Raimonda di 
Gardena , allora Viceré di Napoli e conte 
d' Alvito: in Alvilo nel 1529, concedendogli 
in detti privilegi con detto feudo , tutte le 
autorità ed emolumenti con che i loro signori 
lo possedevano in futumm et in perpetuunié^ 
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S^tUo Donato. 

^N^nto Donato è terra molto popolata, tf a 
miglia langi d'Àlvito, al quale si ?a per la 
descritta strada di S. Maria del C^mpo, e da 

Jfoesta per jia obliqua a greco, e aquilone ; 
a cosi nominata dalla cbiesa di a. Donato, 
che si ritrova nel castello, sta situato nella 
radice dell' Appennino , con |e spalle a tra* 
montana, e la faccia a scirocco. 

E divisa in due rioni. Castello, e Valle; 
il castello è tutto cinto di mura, con le sue 
torri , nel cui sommo vi è la Rocca , eoa 
un' alta torre , alle cui radici sta posta I9 
chiesa di s. Donato , che fu parrocchia di 
questo rione, oggi è unita alla cbiesa di s.Mar^ 
cello nella Yallej è posto questo castello in 
m aspro e sassoso monte, da ponente, levan- 
te e ostro , distaccato dall' Appennino con 
rupi e balze; nella maggiore altura sino alla 
fine, tì è una strada erta, a modo d'un dor^ 
80 di camello, dove a destra ed a sinistra , 
yi sono le umili case, che è nella sommità, 
e bassezza tramezzata da sassi, sono difficili, 
e precipitose. 

Ha tr^ porte , una a maestro alla volta 
^'AWito, a levante ed a greco le altre, per le 
quali si scende alla valle. 

La valle è a modo di borgo senza mura, 
più numerosa di popolo, e di case, e fami* 
glie più polite, e civili, è posta nella radice 
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eli detto monte alquanto pendente , e facile; 
in una parte del quale un poco alta yi è la 
chiesa di s. Marcello , molto ben officiata 
dall' abbate parroco d' annui scudi centoven* 
ti , e r arciprete di cinquanta , e da molti 
sacerdoti partecipanti nativi di questa terra, 
senza prefissione di numero, ma subito fatto 
sacerdote ha la sua parte : fuori dell'abitato a 
levante estivo vi è la chiesa di s. Fraace- 
sco d'Assisi, col suo convento, eretto e do* 
tato dalla famiglia Ricci di detta terra , la 
quale chiesa e convento, di quando in quan- 
do, la devota communità va perfezionando ; 
un mezzo stadio lungi dal fine della valle , 
alla volta di scirocco, dove il violentissimo 
torrente del vallone si divide da uno smisu- 
rato sasso in due corni, formando un' isolet* 
ta , vi è la chiesetta della miracolosa Ma- 
donna della Grazia, esposta a scirocco : alla 
volta di Settefratte a levante, vi è la chiesa 
di s. Paolo, beneficio semplice d'annui scudi 
cento, e alla volta di ponente estivo vi è un 
altra chiesetta di s. Felice, unita alla chiesa 
di s. Marcello. 

Tirando dalla detta terra, o pur vallone, 
alla volta d'aquilone, vi è una strada erta, 
aspra e sassosa, di lunghezza di tre miglia, 
per una angustissima valle, circondata a de- 
stra ed a sinistra da altissimi balzi, e stra- 
bocchevoli rupi; dove ha principio il suddetto 
torrenie, che nelle grandi piogge porta seco 
grandissima copia d' acqua, ^assi di sjnisura- 
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ta grossezza, e tronchi d'arbori con rumore > 
ed'^nvpito grande alla volta d'ostro; vi sono 
nella sommità selve grandi di faggi, aceri , 
fraatioi^ ed altre sorti d'arbori; ampie valli, 
ameni prati, e molto feeoridi d'erbe, per U 
pascoli d' animali , e per questa strada cosi 
difficile, erta, ed angusta, si va all'Abruzzo 
citra, col quale, per Opi ed il Peschioasseruli, 
a tramontana ed aquilone , termina i suoi 
finì, e di Campagna Felice; per questa valle 
vi spira quasi del continuo una tramontana 
locale , CTO si genera nelle selve , monti e 
valli propinque; verso ponente e circìo, fino 
alla fonte di s. Donato» e quindi alla volta 
di euro scirocco ed ostro, per le radici del 
castagneto della corte, nel principio dell'ac- 
qua di Riomolle e sua fontana, volta a le* 
vante fino alla mola di s. Donato , termina 
con Alvito: verso ostro e sciròcco, con Gal- 
linaro, a levante e greco, ed euro scirocco, 
termina con Settefratte. 

Il territorio è molto angusto , ben colti- 
vato, ed assai fertile , del quale una buona 
parte è piena d' arboreti, e nelle colline ar- 
gillose, confina con Gallinaro ed Alvito; ha 
gran numero di vigne; i quali arboreti e -vi- 
gne, portano seco vini ompbaciui ed acidi, . 
perchè spremono il vino dall' uva, che rac- 
colgono non ancora perfezionata e matura; vi 
sono alla volta d^lvito, a ponente maestro, 
tra gli arboreti molte case esposte ad austro, 

per <^ di animali nell' inverno, si spesse e 

7 



tra loro poco k^iabe , cba atsomigliana m 
|[ros$a Gasalo, 4lÌ8iÌBt^ *da fratte ed arln^rh 

?Iel resto è fertile d'ogui sorte di frameii^ 
lo; ma fertilissimo^ dove termiBaodasi eoo* 
giunge Della piana d' Àlvito senz' arbori , e 
si unisce con quella di Settefralte ed Alvho^ 
ò i|Ra buona parte d^l t0rritprio sassosa tutta. 

È questa sterilimma di acque, poiché la 
£onte, che hanno più vieway è lontana dal- 
l' abitato un buon miglio; ma li più civili e 
^ommodi abitatori, hanno mM^ loro case ci- 
sterne cavate nel sassa^ piene dWqw piovana. 

Ha copia d' ogni sorto d' animali , ed in 
particolare di pecore; o lo sue montagne ban« 
90 orsi, lepri, e qualche cinghiale , e nella 
più bassa parto pernici, e stai^ne. 

Questa terra ha tana fola mola, ooneoss^e 
dall'eccellentissimo signor dqn ^^^loipeo Gal* 
lip , nella ripa di Rio«|o)le , fattali' spose 
de'cittadini, {a (\m\ù per non avaro nell'estate 
acqua a sufficienza, macìsia lavora a ravol- 
ta^ prÌB»a' dell' erezione d^ questa mola, an- 
davano li citt^ini a qoaóiiiar il grano ^lle 
^mple di Pìcinisco^ (tovo incora vanno l'està* 
ifi ueir assesco rdelle «^«e di dèH» mola. 

J^no li cìtAadimper il. piìi molto atti al- 
le ariKki ; fra i cpiali vi fa a' bo^ tempi il 
capitano Antonid- Tocco, uoioo molto fórre, 
e4 iatsepìdo , 4^hei da guardiano *di pecore, 
povero e ^nza lettiere, con_ le armi in, mano 
divenne ^pitano j rieoo' di beni di fortu^ 
ed intelligente ^ negorì, ebbe mdl|^ ottona- 



ti liaidchi datU regia corte, e fé gran p^se* 
cfftore di gHnte soell^rata, banditi, e^ ladri di 
strada, deÌ4]aali ne fece grande strage, dis- 
solvendoli affatto. Sono anco mòtto ingegnosi 
ik f accogliere il gnadoj forti negli esercizi ru- 
stici, industriosi nell'arte deUa lana, rari nel 
siionar della Ura^ arpe, e stakil' istrnmenti, e 
d' ifflprovìsar canzoni : oggi yì son le infra-* 
scritte famiglie principali ed uomioi netabili» 

^ Tre doHifri di legge* 
Pietro Ricci. 
Benedetto^ e Bartolo de' Cavalieri. 

J)ue medici. 

m 

tlrro Campisauo, e Marco Marlellu . 

Famiglie principali. 
Cavalieri , Campisanì , Graraegna, Martelli < 
Piicci, de Robeia, Tocco del capitano. Yen* 
tura, e Gngini. 

SlBTtfitEÀTTe* *•' 

* 

Settefratte è terra lontana da s. Donato tre^ 
toigUa, dal quale si va per una strada obli? 
qua e sassosa^ che nslla sua prima linea tira 
a levante estivo, la quale pian piano curvan* 
do, si arriva al termine del territorio; dove 
ri sono, per segno e termine, alcune tavole 
di pietra lavorata ; quindi tirando ad una 
collinetta , si ritrova la chiesa e moaastero 
^i s. Croce , molto antico , in territorio di 
Setlefratte, ohe è in commenda de' cavalieri 
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di Malta d'annui scudi cinquecento; il tno* 
nasiero è io ruTina , resta la chiesetta sola 
in piedi *, quindi piegandosi pian piano la 
strada per TÀppennino a levante, alla volta di 
scirocco j lontano un miglio , si ritrova unar 
collina, dove sta posta questa terra di Set-- 
tefratte, così detta da' santi Sette fratelli con 
la beata Felicita loro madre , ad onore dei 
quali vi /è una chiesa parrocdiiale; per que^ 
sta strada vi tramezzano scoscesi e violenti 
torrenti. 

Il suo sito è in una collina j o monte ^ 
nelle radici dell'Appennino, da ogni parte di- 
staccato da levante in poi; ha alla faccia po- 
nente, ed alle spalle levante estivo: alla de- 
stra aquilone, ed alla sinistra scirocco; comio- 
eia, lontano dalla terra uno stadio da levante, 
un torrente molto violento, che piegandosi di 
quando in quando, corre alla volta di scirocco; 
questo porta nelle grandi piogge seco gran- 
de acqua, e sassi grossissimi, nelle ripi del 
quale, dopo il principio due miglia, vi sono 
alcune scaturigini di acque fresche e chiare. 
Il castello è tutto cinto di mura, ed ha due 
borghi, uno ad aquilone e levante, e l'altro 
a scirocco , che sono a modo di tre vichi. 

È divisa in quattro parrocchie, la prima di 
s. Stefano protomartire , dove si ministrano 
li Sacramenti, con l'arciprete parroco d'annoi 
ficudi cento, con due prebendarìi di trenta : 
questa chiesa è dentro le mura della terra, a 
lato della quale vi è la piazza; io questa cbie- 
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fa vi è un cappellano della famiglia Vaccari. 

La seconda parro(diia è de' santi Sette Fra- 
telli) con l'abbate parroco d'annui scudi ciu- 
quanta. 

La terza parrooehial chiesa è in onore di 
8. Nicolò di Bari^ con l'abbate parroco d'an- 
nui scudi sessanta. 

La Quarta della Beata Vergine, detta S : Ma<^ 
ria defU Tribuna ^ xson l' abbate parroco» di 
annui scudi cinquanta, dove vi è una compff- 
gnia del cingolo di s. Agostino, la quale ai 
tempi nostri ruvinò , e quindi neir altezza 
maggiore del colle è piana: fu eretta questa, 
che al presente si vede, dsA dottor Gio: Do- 
menico Vergili i parrocchiano , con un capo 
altare di stucco indorato ; e vi sono altre 
simili cappelle di altri i pietosi parrocchiani; 
innanzi al quale, ed alla destra vi è una bella 
piazza in piano, e sono quéste tre chiese nei 
borghi. 

Lontano éalla terra uno stadio, alla volta 
di ISvanfce, in una collinetta alle radici del- 
l'Appeauino, vi è la chiesa di S. Maria della 
ijrrazia, della compagnia del confalone^ esposta 
a ponente , illustre per l'architettura della 
fabbrica, ed il perticale avanti, con le pitture 
che vi sono , le cappelle , il capoaltare a 
stucco dorato di pitture molto eccellenti del 
famoso pittoi^e *MareOt di s. Germano; vi sono 
tre .navi, ed in mez^^o alla maggiore, vi è nn 
suffitto d' intaglio alla moderna, tutta messa 
d' oro, a spese della medesima compagnia e 
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chiesa; La lì suoi termini a ponente con Gal' 
lìnaro , ad ostro con Alino, a scirocco ed 
euro con Picinìsco, ad aquilone e tramontana 
con s. Donato, a greco e levante ha l'alliEsi- 
mo Appennino, il quale termina con l'Abruzzo 
GÌtra, olim detti Sanniti, e «odo questi monti 
fertilissimi di erbette, per li pascoli di ammali 
A' ogni sorte. 

Sono questi monti parte in selve di arbori 
selvaggi, tassi, pichi , faggi, aceri, teglie , 
tede , ed altri ; e parte in rnpi , prati , a 
valli, con molti sorgivi di freschissime acque 
io vari luoghi , serrale da monti , a mode 
di teatro o di piazze, portano seco fecondis- 
sime erbette e sottili, per uso d'animali. Vi si 
trovano gran numero di caprii, capre selvag- 
ge , orsi , lepri , e nella pm bassa parte , 
starne e pernici. 

Alle radici del monte, dove sta posta que- 
sta terra, lontano da quella un miglio , alia 
volla dì ponente iemale, vi sorge un'acqua 
molto limpida , e non molto fredda , della 
quale bagiiai)done li ettici , si è vista chia- 
rissima esperienza renderli sani in breve leat- 
po, ed è chiamata dalli paesani, acqua santa, 
per le sqe maiavif-liose virltj. 

ifii le fontane fuori della terra, non molto 

chiare ma fresche, disposte e fatte in luogo 

commodo alli quartieri , o rìobi , da quelli 

vero è, che 1' estate non 

tutti li cittadini vanno , 
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e sono oblìgati andare, a macinare alle mote 
di Pìcinisco. 

Dalla suddetta Madonna della Grazia, alla 
Tolta di levante estivo , per V alto ed erto 
Appennino, comincia una strada ad alzarsi per 
linee oblique, fatte dai pietosi cittadini, nei 
forti sassi , balzi, e rupi , con gran fatica , 
e con bell'ordine accomodate , che rende la 
strada molto facile, la quale ora girando per le 
falde, ora per l'altezza, ora per le umili valli 
de' monti, coperte tuttle d'un chiaro verde del- 
le erbe, e delle piante altissime, tanto bene 
io alcuni luoghi continuate , ed attorcigliate 
fra loro, che difendono il pellegrino ne' cal- 
di estivi , dove si sentono vari e soavi can- 
ti di diverse sorti d' uecelletti , che con il 
lóro armonico concento, rendono noioso me- 
na il viaggio j e dopo due miglia s' arriva 
nella valletta, dove in una collina sta posta 
la devota chiesa della Madonna di Canneto (1), 
nella cui eiHrata si sente sì suave fresco 
grato e pio orrore , che pare che innesti a 
cuore del pellegrino una tacita riverenza alla 
sua stanza, e ne traggono orrore e pietà; (ra 
queste selve amene, sacre solitudini, ed orrori 
venerandi, si ritrova la piccola chiesa della 



(1) In questo luogo nel passato secolo fu trovata 
la seguente iscrizione pubblicata dal Giustiniani nel 
Diz. topogr. 

N. SATRIVS. N. L. STABILIO 

P. POMPONIVS. P. L. SALVIVS 

MEFITI. D. D. 
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Beata Vergine di Cauneto, con certe pòchcì 
staoziole, fabbricate dà un romano, fuggendo 
la corte di Roma^ costai niori in Settefratte^ 
€ volendo dopo morte e^ere riportato alta 
«uà chiesetta, ?i successe non so che miracolo; 
lasciò a questa chiesa annoi scudi 200, oggi 
iipplicati al seminario di Sera : tì 8Ì vede 
quivi la sua sepoltura senita iscrizione veru- 
fia, servendole in vece d' epitaffio la bellezza 
dei sito, e quella sacra solitudine. 

Dalla quale chiesetta non molto lungi, sorge 
la bella Melfi, a pie d' un monte verde e bel- 
lo quanto mai si possa immaginare, e così pia-> 
cevolmente spunta, che altri a pena vede do^ 
^' dia sorga; forma un piacevolissimo laghet- 
to di figura sferica, e poi restringendosi man- 
da fuori una grande copia di acque, facendo 
una coda graziosissima a modo d'una cometa; 
la quale scorrendo qualche poco nel piano, 
irriga un boschetto di drittissimi faggi si beo 
distinti, che piacevolmente riparano li raggi 
del sole, dellestivo meriggio, il quale ha un 
suola molle di tenere erbette, fragole e fiori, 
distinto d'un verde molto bello intersiato di 
fiori di vaghi colori, che è molto grato , e 
eommodo ricetto allo stanca pellegrino, per 
pigliar grato cibo e soave riposo; quiudi po- 
co lungi, prima con riverente inchino, ono- 
ra, bagnando^ le radici della suddetta collina, 
dove è la chiesa; scorse per il piano, e pòi 
discende nelle valli ad euro , alla volta di 
Picinisco: il laghetto non è più profondo di 
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modesta terginella raòcoglic^ e ({nanto si Qic^-^ 
sira meo , tanto è più bella , altri più bal- 
damosa dispiega le sue bellette; ed ecco poi 
langtie ^ e non par quella $ altri pòi si fìi 
-corona delle sue spoglie , qaesti assomiglia 
n raggi del sole, e quelli i lumi delfo stelle) 
*ad in questi^ ed in quelli prati) colline amd- 
/la ^ e Taghi boschetti ^ non molto al sole 
«sposli, molto opachi e temperati^ si reggo- 
no grandissima copia di fragole, che bassa-- 
mente allignano 6 serpono per terra^ di colot* 
verde, biancp^ o purpurino^ di suate e grato 
odore ) senza scorze e senza osso , o tara ^ 
ma dentro e fuori tutta dolcezza, lùnocenza^ 
« bontà , che non ne produce l' autunno , 
che più al gusto , all' occhio , all' odorato ^ 
piaccia; in fine in tutte queste vaghe parti ^ 
ed orride^ e precipitose, vi sono vari fiorii 
e tanti, che uoo ha il cielo tante stelle , o 
quanti fiori in ricco giardino si chiudono ^ 
e raceolgouo, finga pur pittore industre grot« 
tescbe, e* giardini , ed intessa Alessandria ^ 
o Fiandra, di varie sorti di pregiati colori 
finissimi tappeti, che non • corrisponde ad ona 
minima parte a questo bel teatro di tanta 
maraviglie adorno, che non può lingua ridire^ 
né penna spiegare, né umano ingegno, se non 
con maraviglia, contemplare (1). * 
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, (1) Veramente, né in Alessandria^ né in Fiandra 
poteva farsi un tappeto così bizzarro e fantastico « 
siccome la calda mente del Castrucci vorrebbe com"" 
porlo^ con le fragole senza scorza e senza osso ! 
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L'ha anco illustrata Gentile Cardelio, eceei* 
lente medico, che fu lettor pubblico di 'me- 
dicina in Perugia, dove morì in queir onore. 
Anseri^, e Michele d' Ànserici, baroni del 
Fornello, il qual Michele mori senza figlinoli 
r anno passato , e lasciò erede del castello, 
e de' suoi beni la Religione del Carmine di 
Napoli, con peso che avessero da fabbricare 
un monastero di quella Religione nella sua 
casa in Settcfratte, il quale monastero avesse 
da godere il detto castello con tutti i suoi 
beni, con altri legati. 

Vive oggi l'abbate don Giorgio Cardelio 
deirantica stirpe di Gentile, molto eccellente 
dottor di legge, il quale con la bontà della 
vita e dotti sermoni , mantiene quel popolo 
nella via d'Iddio, e con le sante confessioni ^ 
riduce molte anime a Dio. 

Don Michele Cardelio, prete, dottor di leg- 
ge. Marco Ànserici medico. Giorgio Ànserici, 
cavalior dell'abito di Gesù Cristo. 

Oggi vi sono le infrascritte famiglie 

principali' 
Ànserici , Cardelii , e Vergilii (1). 

PlClNISCO. 

Picinisco è lontano da Settefratte tre miglia, 
al quale si va per una strada ad aquilone , 

(l) Nel 1805 gli aljitanti di Settefratte sommavano* 
a 3100. 



--. 85 — 

ad earo, per le radici deirAppennino, molto 
ripida, aspra e sassosa, fra la qaale vi tra- 
mezzano torrenti, valloni, eopi, boschi e rapi. 

Dal Biondo , Leandro Alberti, nelb loro 
Italia, è detto Pieineslo^ il qaale nome voglio- 
no che pigliasse dal sao primo conditore di 
simil nome; altri dalla pica, uccello consacralo 
A Marte, qaivi comparso nelle antiche ceri- 
inonie della sua edificazione: altri dal pico, 
o piceo, arbore di brevi e sempre verdeggianti 
fronde, simile al cipresso; ma l'albore è si- 
inìle alli larici, pini ed alberli, ma piii alla 
teda , le quali per naturale oleaginosa gras* 
sezza, bruciano a modo di facelle; e ve n'era- 
no , e sono nelle sue montagne , alle quali 
tagliati, ed incisi li rustichi, e sterili tronchi, 
c' innestarono li gentili, e fecondi surculi del- 
la bambina terra, i cui germogli illustri aves- 
sero come fiaccole , con lo splendore delle 
?irtù, a risplendere alle genti nell'alto monte; 
e così dice pica, Jnsertum , seu inestum^ a 
cui levata per sincope la lettera a, sia detto 
picinestum ; o pure sia detto Picinisco per 
trasmutazione del t, iu e, 

É posto sopra l'alto dell'Appennino in un 
ponte da ogni parte distaccato, e diviso, 
che ha alle spalle nella sua maggior lunghezza 
euro ; e la laccia esposta a tramontana , la 
destra ad aquilone, e la sinistra a scirocco, 
dalle quali parti ha molte strabocchevoli rupi, 
alpestri precipizi, ed orridi balzi, che por- 
tano seco spavento a' riguardanti; scorre per 

8 
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quest' orrida yalle a greco , il fiume Melfi ^ 
che ha il sup pripcipio Della descriUa mùn* 
tagna di Settefratte, e scorrendo per (re {pi- 
glia p^r le valli e monti di Ficinisco 9 per 
precipizi e balzi ) si rompe Uà sas^i CQ^ 
^ran rumo^re^ e si precipita alh yolta di pò* 
nente a garbino; e per la parte opposta ad 
ostro, corre alla yolta di garbino un torren- 
te per non dissiniili balze, e precipizi, che 
nel fine delja valle, si unispe con Melfi; fra 

3uesti precipizi e tori;enti ^ yi è la strada 
'un miglip di lunghezza, sassosa, erta e ripi- 
da, che per due augustissime valli, si ascenda 
da tutti i paesani alla detta terra , non yi 
essendo altra, 

É la figura della terra alquanto piìi lunga 
da euro a tramontala , tutta circondata di 
mura, e nella pii; alta parte vi è pn' alla q 
forte torre con molte stanze, quasi n^l mezio 
della terra vi è la chiesa parrocchiale di s. Lo- 
renzo protomartire , nella qujde si ministra- 
no sagramei)ti, bene pfiìciata dall'abbate par- 
roco df annui scudi cento venti; e ^ette ca- 
nonici d' annui scudi sessanta , e fuori la 
porta a levante yi è una amena piazza, con 
altissime ^ fronzute teglie ad ostro, che tir 
parano li estivi ardori d^l sole , in mezzo 
della quale vi è unja chiesa di s. Carlo; e 
quindi vi è un borgo, d^l quale Ipntanò uno 
stadio air ingiù, sopra una collina , yi è U 
chiesa antica della Madonna , la quale erk 
collegiata e la parrocchia. Oggi vi si s^peUir 
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Bcono i morti. Ha anco ad ostro scirocco , 
un altro borgo. 

Ha li suoi lini a tramontana con Settefratte; 
a giucco con 1' Abruzzo ultra , olim Sanniti* 
a levante con le montagne delle Mainarde , 
e valli del ikionastero Cassinese dello stato di 
s. Germano, dove ora hanno una quantità di 
vacche per il formaggio e butiro, ad uso di 

3uei buoni padri; tocca anco un poco la badia 
i 8. Vincenzo del contado di Molise delK 
Sanniti Irpini: ad ostro, collo stato di s. Ger- 
mano : a libeccio e garbino con Gallinaro , 
ed AtìnOé 

Dal borgo a levante ed euro, tira una stra- 
da angusta per rupi, balzi, sassi alle suddette 
Mainarde, ed alla Rocca, ed alli Sanniti Yesti>- 
ni, ed Irpini, la quale è molto difficile, e non 
sono senza pericolo in alcuni tempi d'inverno 
a viaggiare, ed è una delle porte di questo 
stato; e la suddetta Rocca si ritrova lontana 
dalla terra tre stadii in circa, tra austro e 
levante ad euro, tutta disabitata, sita in un 
coUe^ la quale ha i territorii in piano, valli, 
monti e boschi, fecondi di frumento, di vini 
suavissìmi , di frutti , e d' erbe tenere per 
pascolo d' animali. Oggi questi hanno comin- 
ciato a coltivare li deserti territorii , ed a 
fabbricare molte case in diverse parti a mo- 
do di ville : in questo territorio ha qualche 
principio, non so se chiamar debba torrente, 
o ruscello, chiamato dalli paesani Molarini; 
che scorre alla volta dÀtino; dove s'unisce 
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con Melfi, poicbè per la poca acquai cfae seco 
restate porta, è pìii tosto da chiamarsi ruscel- 
lo , e per le irioleute inondazioui, torreuie. 

Sono le montagne molto grandi ed alte , 
ed in particolare altissima è k Meta , che 
sempre è adorna del candor della octc ; e 
nella sua altezza è senza arbori, dicono per 
la violenza dei Tenti, ebe quivi d' ogni teiu- 
po ?i sono; tì sono tranquille selve, boscbi^ 
Talloni, monti , prati , li quali portano erbe 
delicate , tenere e fresche , irrigate da fre* 
quentissimi sorgivi di acque limpidissime e 
fresche, che ingrassano e portano molto sani 
li armenti di qualsivoglia sorte; sono copiose 
di silvestre damme, caprii, orsi , cinghiali y 
e lepri, che cacciandosi dalli cacciatori nelle 
amene Talli, che a modo di teatro sono rin- 
ehiuse da monti, portano gran piacere e tra* 
«tulio alli riguardanti. 

È tutto il territorio in monti, selve, boschi, 
e colli, parte coltivati con arboreti e vigne, 
arbori fruttiferi , con beli' ordine, e Taghex- 
za disposti, circondate da belle fratte, o sie- 
pi di Terdeggianti frondi tessute, ed avTitie- 
chiate in modo di pareti di giardini , ebe 
apporta gran diletto, e fa una bellissima ti- 
sta; portano graziosissimi vini, in gran quanli- 
tìi, non dissimili dalli Albani; vero è, che ha 
poco territorio fertile a grano. 

Corre , come si è detto, nelle Talli , che 
alle spalle a tramontana ha la bella Melfi ^ 
nobile per la qualità delle acque, e celebre 
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per la menzione , che di quella fanno molli 
autori) la quale correndo a ponente, termina 
questa piana con quella d' Alino , larga da 
mezzo miglio, e di cinque , o poco più di 
lunghezza fino a Gasale; ed è molto sassosa, 
piena d' inutili sterpi , alpestri cespugli , e 
non mollo feconda di frumento. 

E molto abbondante di acque, ed in parti- 
colare intorno alla terra cuoltx) commoda ai 
cittadini ; le quali sono lìmpide e chiare , 
d' inverno tempcFate, e d' eslate fresche, ed 
in particolare è molto limpida, fresca e sana, 
quella della fonte Scopella. 

La bella Melfi, nella descritta valle, d' ab- 
bondantissima acqua, ha molte mole, sì del 
signor Duca, come anco de' particolari dello 
stalo, le quali oggi sono state comprate dal- 
leccellentissimo signor don Francesco Gallio, 
e ridotte in sua potestà tutte, alle quali sono 
obbligati li cittadini diPicinisco, di Settefrat- 
te, e s. Donato, quando questi non vanno alle 
loro mole, in loro territorio. 

Vi è una bella valchìera de' panni, dove 
sono obbligati andare a valcare i panni tutto 
lo stato; vi ha nell'istesso fiume fatto disegnare 
il detto signor Duca eccellentissimo, e dato 
principio ad una cartiera, la quale sarà delle 
oiili e belle, che siano in Italia, si per la 
limpidezza, come per l'abbondanza dell'acqua* 

Sono li cittadini molto amorevoli de'fora- 
stieri , di bellissimo ed acuto ingegno, alti 
ad ogni scienza ed arte, a che s' applicano, 
ed in particolare ne' servizi de' signori ; ma 
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per la commodità delle ville, frulli e vini , 
che hanno in abbondanza, al cui ornato sono 
dìligenlissimi, non applicandosi, fanno ingiu- 
ria alla natura, che li ha dotali di tali doni. 

Vi sono le infrascritte famiglie principali. 
Mancini, Paffi, ed altri. 

Fi sono due dottori di legge. 

Nicolò, ed Annibale Mancini. 
Vi è un medico di casa Paffi. 
Un chirurgo 9 e più notari (1). 



(1) In questa breve descrizicne di Picinisco il Ca- 
struccì non parla delle miniere di ferro, di rtoie e 
argento, che sono ne' monti di questo villaggio, per- 
chè a tempo suo non ancora erano scoverte. Tale 
scoverta avvenne nel 1770, e tosto vi fu eretta una 
fonderia, per 11 solo ferro, le macchine della quale 
erano mosse dalle aeque della Melfa; il perchè l'A- 
tinaie Soave , scrivendo di questo luogo , ricco di 
preziosi minerali , disse : 

» Far non potea giammai madre natura 
)o Luogo di fonderie di quel più degno , 
» V ha per V età presente , e la futura 
)» De' minerali un inesausto regno ; 
)» Ed a scior quelli dalla massa impura 
)) Immense selve somministran l^na , 
> L'acque, che sorgon da perenne fonte 
» Le macchine a voltar son preste e pronte ». 

Ed il Mella, scrittore del 1586, nella conclusione 
15U asserisce, die nel letto del fiume Melfa si scorge 
anche dell' oro : Melphis aequa ex aureo minerata 
scalei , quoi liquido demonslrant quaedam awi scin» 
tillaef quaSf dum scalei, Hcum eonlinue trhait. Lo- 
tario nel 1137 donò questa tèrra a Montecasino sic- 
come asserisce il Gattola nel t. II , p. 251. Vedi 
il Diz. del Giustiniani, ed il Pistilli nella descrizione 
de' luoghi accosto al Liri ed al Fibreno p. 181 • 
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Gallìnaro. 

Gallmaro è lontano da Picinisco tre miglia, 
e vi 8Ì va per una strada rìpida e molto fan- 
gosa, di valli , boschi , colli , piani, ruscel- 
letti , e torrenti , alla volta di ponente: fu 
cosi detta dalla copia, e bontà delle galline, o 
luogo atto a quelle, esposto ad oriente, come 
vuole siano disposti i poUari Columella, lib. 
de re rust. così: Gallinaria constUui dcbent 
parte villae^ quae hybernum speclanl orientcm^ 
o pure dalla selva Gallinaria^ che è intorno 
quivi , della quale ne fa memoria Cicerone 
ad Poetum cosi: Q. Coeparius obviam mi hi 
fuit in Sylva Galinaria : e Slrabone , Uoc 
quoque in sinu fructuosis virguUis , et arbo- 
ribus Sylva est multis porrecta stadiis aqua- 
rum indaga. 

Sta posta sopra d' un tufo , in mezzo a 
tulio lo slato , in un colle piano distaccato 
degli altri, con valloni erti, alti, argillosi , 
e scoscesi: è circondata di mura, esposta a 
levante iemale , ed a tulli i venti : ha due 
borghi a levante, e garbino; dentro il corpo 
della terra vi è una parrocchia con l'arcipre- 
te parroco, di annui scudi cento cinquaula , 
dove si amministrano i sacramenti; 1' altra di 
s.Lonardo fuori della terra, in un colle alto 
a tramontana, con \ abbate parroco d' annui 
scudi cento, e ad òstro uno stadio fuori della 
terra , vi è la chiesa di s» Gerardo, col suo 
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corpo, illustre di miracoli, e nel suo giorno 
vi concorrono numero copioso di pellegrini; 
avrà annui scudi quaranta 9 ed è beneficio 
semplice. 

La maggior parte del suo territorio, è di 
colli alti e profondi , valli argillose , con 
selve e boschi di castagne , e querce del 
suo nome; i suoi fini a levante ha con Set- 
tefratte , con una poca piana , con arbori 
rari, feconda di frumenti, che si giunge con 
quella di Picinisco ad euro , e con quella 
d'Atino ad ostro, a settentrione termina, per 
la valle di RiomoUe, con Alvito; fra' quali 
territorii, vi è quella poca di pianura, distinta 
in valli fertili di frumento, ed in valloni, e 
vi sono anco assai colli ornati tutti d'arboreti^ 
e vigne, e piante, che portano vini, e frutti 
soavissimi d'ogni sorte. 

Ha la mola in suo territorio alla volta d'A- 
tino, che è del signor Duca padrone. 

Ha le acque sorgive, chi più, chi meno , 
lontane dall'abitato, che scaturiscono da tufi, 
e terreno uliginoso, onde sono molto grosse, 
e di difficile passaggio* 

È terra benché piccola di circuito, copiosa 
di popolò, buoni agricoltori, meglio vigoaruo- 
li , ed eccellenti giardinieri: vi è un dottor 
di legge della famiglia nobile Abruzzese^ chia- 
mato Dionigio. 

Quindi comincia una strada lunga da tre 
miglia, passa per la selva galli naria fra bo- 
schi , valli , e colli , alla volta d'Atino ad 
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aiulro, in fine della qaale scorrendo la bella 
Melfi, termina i loro fini in parte col ponte 
di s. Giuliano. 

Quivi in questa terra, vi è una compagnia 
del Santissimo Sacramento, d'annui scadi 
trecento. 

Atiwo. 

Atino secondo 1' esposizione di Sertio nel 
settimo dell'Eneide, è detta dal nome greco 
alas^ che suol dinotare i mali, che per ma«- 
lignitk d' aria , sogliono appestar le Ticine 
paludi. 

La disegna Tolomeo nel Lazio, e Senrio con 
queste parole, Atina urbs Campaniae iuxta 
Poniinas paludes^ le quali paludi pontine, og- 

fi dette di Terracina, sono nel Lazio; furono 
ette pontine da Ponzia città, che era quivi 
lontana da Roma trenta miglia in circa, le qua- 
li anco sono ascritte da Plinio nelli Volsci, 4« 
lib. cap. Pontina palus Volscorum pcdus iux^ 
ta forum Appli haud longe de Terracina , 
distans ab Urbe xxix, passuum millibus. Haee 
palus a Cornelio Ceihego Constile essiccala est. 
Questa palude era tanto larga, che come 
dice Plinio/ con autorità di Muziano, che fu 
tre Tolte console , vi furon già ventiquattro 
città, il che pare cosa incredibile a chi non ha 
Tedute le istorie di Dionigi d'Alicarnasso e di 
Fabio pittore, i quali dimostrano qualmente in 
quei tempi antichi vi fabbricavano picciolo cit- 
tìi, per tal maniera, che tenevano somiglianza 
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<Ì'Ufia delle còiilrade, che poi si facevano: (co^ 
me oggi si vede nel regno di Napoli, nella 
città della Cava, e di Nocera e d' altre , 
divise in piii contrade , o villaggi ) e per 
tanto non è da maravigliare se nello spazio 
d'otto miglia, o poco più, vi potessero esser 
vìutiquatlro contrade, o siano ville, o cittadi) 
come a quelli antichi tempi dicevano , fra 




suddetto citato libro del settimo dell'EDeide^ 
la descrive vicino quelle citlà, videlicet. 

QoinqUe adéo màgnae positis incudibus Urbes 
Tela novanty Atina potens, Tiburq. superbum 
Àrdea^ Crastumeraq. et Currìgerae Aiùtennae* 

Queste cin(|ue città f'ui'ono quelle prime , 
che pigliarono le armi contilo i Troiani per U 
cervo di Silvia ammazzato da Ascanio, dop9 
la battaglia fatta dai pastori, e popoli latini^ 
che concorsero contro i Troiani alle voci e 
gridi di Silvia, come dice Virg. nel settimo. 

Sìlvia primia soror palmis percussa lacertos 
Auxìlium vocat, et duros conclamat agrestes. 

Dunque bisogna affermare questa citlà essere 
stata, se non nel Lazio, o molto vicina, o di 
regione medesima, o di confini, secondo che 
le altre descritte città , erano 1' una poco 
lontano dalle altre, come si dirà. 

I Crustumerii furono secondo Plioio nel 3. 
lifo. al cap. V, e secondo Stefano, nel Lazio, 





colonia d^^i Albani, o put*j&p^rte de' Sabini, 
^nnoyeraodosi fra e^si .nella quarta regione 
di qua dal Buine AUia, oggi detto Rio dei 
Mo$si , sedici miglia lontano d^ Roma , se- 
pondo Alberti nella sua Italia. 

Amtenn^ anco da Plinio . nel V libro V an- 
novera ne' Sabini fidi^nati; Fabio pittore, nel 
libro del secol d' oro ^ Dionigio , ed altri ; 
lontana da Roma, s^poi^do Stirabone da cin- 
que, ,0 SjBi ipiglia. 

Arde^, già roggia de' Rutuli, lontana dal 
miare otto miglia, fra Q^ia ed Anz^io^ lontana 
^a Roma venti miglia. 

Tivoli, anch'ella pitia contigua alle suddette 
^ì conjini, è lontana da Roma venti miglia. 

Ha dunque del verisimile, cbe de^crivendp 
Vijrgilio l^ cinque po>enJ.i citt'^, cb^ in quella 
prima zuffa pigliarono le arp^i, abbia voluto 
dire cbe in quellji, con le ]7Ìcine citta , ne 
pigliasse 1)3 armi tfna lon^na dfi quelle più 
^ sessanta miglia, cope appare dall^ regio- 
ne e l.nogo^ dove si ritrova ora al presente^ 
e che così presto Qon quelle fo^e in aiuto 
de' Rutoli ; né tampoco ^ da notjar Virgilio, 
diligentissimo scrittore, cbe avendp descritlQ 
per ordine tuj^te le città, e poppU de' confi ni 
e regioni medesime , e vicine , abbia volu- 
to con quelle descrivere e pigliare un' altra 
estera, e assai dalle descritte lontana , e di 
confini, e di regione ; è necessario dunque], 
secondo la descrizione di Virgilio, affermare 
queste ciUà ne'Volsci, o juel Lazio : nelle de: 
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scritte pai adi pontine Plinio nel |II libro at 
cap. 5, le annovera nella prima regione ; il 
Biondo vuol che sia (juella oggi detta Àritiai 
sì per esser nel prineipio delle saddette paludi, 
come dalla inai' aria, che quivi apportano le 
propinque paludi : nia Virgilio dice Àtina » 
6 non Aritia, se pure non si diica così per 
corruzione di vocabolo. 

Se dunque è nel Lazio questa citta, non è 
possibile, che sia q^uesta, qual ora si ritroYa 
quivi, perche il maggior termine di lunghez- 
9&a, che sia mai stata data al Lazio, secondo 
Strabene, Plinio, e C. Solino ed altri, fa il 
Garigliaiio , di là dal quale sta oggi posta 
quest^ A lina; ma oggi nel Laz^o, o campagna 
di Roma, non vi è cognizione, non solo del- 
la città , ma ne anco del nome , e si trova 
solo questa quivi di tal nome in Italia. . 

Bisogna dunque per le suddette autorità e 
ragioni affermare, che dalle ruvine di questa 
possente citt^ descritta da Virgilio , e dalli 
(citati scrittori, nel Lazio si sia dell' avanzo 
di quella, in quest'altra regione detta antica- 
mente da' Sanniti, edificata Quest'altra, o pure 
da altri, e datole il mfsdesiìno nome. 

Pare che Cicerone d' Arpino, nostro pae^ 
sano, nell'orazione prò Gneo Plancio, di cui 
disse Marziale glorii^rsi A ti no, così. 

Quo cive prisca gloriatur Atina ^ 

La descrive nelle nostri regioni con quelle 
parole: Sumus enim finUimi Jtinatiàus^ poi« 
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4>bè Arpioo starìi lontano d! Atino dieci mi- 
glìa, e le paludi pontine da quaranta. 

Pare cbe anco lo confermi SiWio Italico 
neir Yiii libro ^ idosì« 

Hic Fabrateriae domus, nec monte nivoso* 
Descendens Àtina aberalé 

Perchè mentre dice, che la pendente Atino 
non stava molto lontano dalla casa Fabrateria, 
e questa si descrive in Campagna, e non nel 
Lazio^ come dice Plinio: Fabraleria oppidum 
Campaniao apud Terum fluvium^ sarà que-^ 
s(.'Atina in Campagna, e non nel Lazio; ne fa 
memoria Cicerone nel nono delle epistole fa- 
miliario ad Poetum , descrirendolo vicino la 
città d'Aquino, cosi: nam, et Aquini Fabra^ 
tefiae Consilia sunt iniia de me, ne £a memo* 
ria Giovenale d* Aquino sat. 3. 

• • • / optima Sorae. 

Aut Fabrateriae domas, aut Frasinone paratur. 

Questa Fabrateria oggi si chiama con cor- 
razione di vocabolo Valfatera , sita in un 
monte, le cui radici bagna il liume Telerò 
da' latini detto Terum. È lontano d'Aquino 
sei miglia; ritrovandosi dunque Atino vicino 
a Vallafatera, con autorità di Silvio, bisogna 
presupporre esser vicina a questa, ed in vero 

2 ni vicino si veggono molte stupende ruyine 
' antica città j se non è quella dell' antica 
Fragelle, detta da paesani Rocca Fregelle; ma 
I' Alberti vuole , che siano le ruvine d' Inte- 
rannia^ città molto grande e antica , per star 
sUoatfl U« due fiumi ^ Garigliano e Teiera. 

9 
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Livio ne parla in molti luoghi, e particq^ 
larmente nell' ottavo, ove par che vadi con- 
fermando la nostra opinione quando dice, che 
essendo riferito al Dittator Gneo Petìlio esser 
pigliatii h Rocca diFregelle, oggi Ponlecorvo, 
da^ Sanniti , abbandonando Boveano andò a 
Fregelle, il che intendendo li Sanniti, sé ne 
fiiggironq la notte, e così si ritrasse Fragelle 
senza battaglia, e lasciando qui il Dittatore 
buon guanumento, ritornò in Campagna per 
riacquistare per forza d'armi Cfola, la quale 
pigliò poi Caio Cassio console, insieme con 
Atino e Collatia, oggi Caiazzo; questa presaf 
di Caia^zo con Atino, è chiamo argomento es* 
sere stato molto vicino a Caiazzò, o almeno 
nella medesima regione allora nemica a' Ro- 
mani, e perchè ne' tempi delli suddetti, Ditta* 
tore e Console, era tutto il Lazio sotto l'Im- 
perio Romano , non solo in pace , nia anco 
ih commune fortuna, eia guerra era co'San- 
niti ; bisogna necessariamente affermare Ati-* 
PO esser sempre stata nel Sannio, é non nei 
JL^zio, pure es^er differente questa da quella, 
per ritrovarsi in divei^si popoli, e provincie. 

Fu dunque Atino nel Sannio antico, com^ 
tutto questo stato d' Alvito, o di Cominio , 
ed oggi è con quello compreso ed annovera- 
to in Campagna Felice, detta di odierno no^ 
me Terra di Lavoro. 

Fu colonia de' Romani, come ^i legge nel 
libro delle colonie, così: l/ifina muro deductà 
Colonia^ deciufvU Nero Chudius^ iter populo 
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non deèetut) Ager eìus prò parie in Laciniis^ 
e$ Strigiis est adsignaius. 

È situato in una collina quasi piana, cir- 
condata da tutte le parti da sassi, rupi , e 
sterpi , che rendono aspfa , e non facile la 
strada della salita , che va ad Àtino. Oggi 
è circondata tutta di mura, è di circuito mollo 
picciolo, rispetto all'antica memoria, e pochi, 
nessuno vestigio si vede d' antichità, seb- 
bene non è da maravigliare^ per quel che si è 
detto per li citali scrittori, delle città dei 
danniti ^ che prima , e nel tempo di Siila, 
furono tutte ridotte a modo di contrade o 
ville , di maniera tale ^ che non si poteva 
scorgere ove la tal citta fosse nel Sannio ; 
e però si vede oggi, che in alcune città vi 
è restato il solo nome, senza vestigio alcuno, 
in altre i vestigi ed il nome^ ed in altre, né 
vestigio, né nome* 

Ha nella più alta parte una casa grande, 
disposta a modo di roucca, delli signori Du- 
chi d' Àlvilo, ed avanti una piazza, nel cui 
line vi è una chiesa bene officiata dal signor 
preposto, e canonici in numero di dieci, li 
quali sono della chiesa della Bea^a Vergine, 
e di s. Marco martire, la quale è preposi- 
tura, e risiedono in quella chiesa per mag- 
gior commodità del popolo, per esser dentro 
la terra. 

Fuora della terra, in fine d'una pendente 

Siazza ad aquilone, vi è la suddetta chiesa 
ella Beata Vergine, e di s. Marco martire, 
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che fa lonv primo vescoTo^ gP insegnò ìm 
verità e?aDgelica , e quiTÌ rieerè la corona 
del martirio, il coi sacrato corpo è illustre 
di miracoli, e si onora sotto l'altare d'una 
bella e ricca cappella in onore di detto san- 
to, dove vi è una confrc^ternita del medesimo 
santo martire. 

Per qualche anno fa questa terra onorata 
della dignità episcopale j ma ne' nostri tean 
pi vi è solo il preposto^ che ha \ assolato 
dominio di giurisdizione, ma non d'ordine, 
celebra la messa in pontificale con la mitra, 
e bacalo pastorale e guanti, e Teste la eappa 
negra da prelato: qaesta chiesa non è d'al- 
cuna diocesi , ma sta immediatamente sog- 
getta alla santa sede Apostc^ica; ha annui scih 
di trecento , e li canonici cento. 

Dentro la terra , Ticino la porta esposta 
ad ostro , il reverendo don Cola Simonelli , 
oou elemosine ha eretta una chiesietta in onore 
di s. Carlo, con la sua compagnia, il quale 
tutta Tia la va abbellendo : e Inora di detta 
porta il reverendo don Leandro Galeotti, ha 
fabbricata una chiesa dedicata alla Beata Ver- 
gine, e monastero dei padri Zoccolanti, il 
quale tuttavia si Ta perfea^ionando dalla com- 
munity. 

Ha alle spalle T attissimo Appennino ad 
ostro, e la faccia a tramontana , e questa è 
la sua dominatrice: ha li suoi confini a levante 
ad euro con Picinisco: ad ostro con li antichi 
Cassinensi, oggi detti di a, Germ^o, a le- 



sima pianura di frumento } onde in yece di 
questo , produce triboli , e spini , alpestri 9 
firguUi, inutili sterpi, e cespugli , silvestri 
s.tejrili piante^ e salci in buona copia^ che 
la rendono simile ad un bosco disabitalo ed 
ermo sino a Casale: supplisce a questo mancai 
mento V industria de' cittadini, che di quelli 
salci ne fanno graziosissimi cesti, e canestri 
di diverse e vaghe forme, da' quali ne cavano 
gran denari per Roma, Napoli , e convicini 
paesi: lascia solo, in alcune picciolo parti piii 
alte, qualche spazio illeso dal suo empito, che 
per esser senza ghiaia, slerpi,^ ed arbori, è 
molto più vaga, e porta seco il frumento in 
maggior copia per il vitto dell'uomo, alla vol- 
ta di Casale. 

Tra Atlno e Casale, nelle radici dell'Appen- 
nino, che ha la faccia a tramontana, vi è una 
bocca sì vasta e profonda, che riceve in se 
tutt' il fiume , e scorrendo con gran rumore 
per li cuniculi sotterranei del detto monte , 
sbocca , come dicono , i^lla volta di Rocca 
Secca; di ciò ne fa menzione Plinio lib. 11^ 
cap. 103, dal che si avvera tanto più que- 
sta esser la vera ed antica Atina; lo sanno i 
pescatori ogni ora, che cacciando le trote , 
batbi, ed anguille, che quivi si pescano, per 
pigliarne maggior copia travolgono il fiume a 
detta bocca, e lasciano a secco tutto il letto 
del fiume più di dieci miglia. 

Comincia, come si è detto, questo piano a 
Picioisco, a levante, e tirando a Casale verso 



ponente arriva sino a questo irrigalo da detto 
Suriie , al quale insieme uniti sboccano li 
ruscelli di Rìomolle e di Rioniro, terminando 
la piana di-Alvito a lebeccio e garbino, si 
Tede formar da tutte le parti) come da'det-*^ 
ti si può raccogliere ) nn naturale e molto 
grazioso cerchio: scorrendo poi alla Tolta di 
Casalvieriy bagna le rupi dell'alto Appennino 
alla Tolta di ponente ^ e alla destra , ed a 
sinistra^ a tramontana > ed ostro; passa per il 
territorio d' Arpino, Santo Padre , e Rocca 
Secca, finché a Fregelle, oggi detto Ponteco^- 
vo, sbocca nel Garigliano; questa piana d'Ali- 
no, termina a tramontana, con molte amene 
e deliziose colline ^ e feconde valli ornate 
d' arboreti , vigne, che portano seco frutti e 
delicatissimi vini, e delli migliori del ducato 
sino a maggio; dopo, o si corrompono, o pure 
non restano in quella perfezione di prima : 
terminano a tramontana per RiomoUecon altri 
simili, con Alvito , e Gallinaro. Questi con 
tanto beli' ordine, e la natura, e l'arte abbel- 
lisce, e con quella varietà, che sola adorna 
il mondo, e piace agli occhi, è cosa di ma- 
raviglia; poiché da una parte si vede una fuga 
bellissima d'arbori, le sepi a modo di pareti 
di giardini, e dall'altra l'altura de' colli sen- 
z'arbori; la bassezza delle valli in ogni parte 
e luogo distinte, che somigliano gli obelischi j 
mete, ovi, ed altari d' un cerehio naturale. 

Il suo territorio ad ostro è mollo aspr^o, 
inculto, sassoso, argilloso, di virgulti ripie- 
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beccio e garbino con Casale e Casalvieri del* 
lo slato di Sora : a tramontana con Gallina- 
iro, ed un poco a quella ed a clrcio, per Rio- 
molle con Àlvito. 

Tornando alla suddetta porta esposta ad 
ostro, e tirando con breye giro a levante per 
mezzo r Apennino , che ha la faccia a tra- 
montanfa, si trova una strada angusta, sassosa, 
ripida e longa da un miglio , per il detto 
monte incnlto tutto ripieno di cespugli alpe- 
stri, ed inutili sterpi; e nella maggior asprez- 
za di quello, si ritrova la chiesa della SS. Tri- 
nità, molto antica, e beneficio semplice d'annui 
scudi trecento; questa è parte fabbricata , e 
parte cavata nel sasso a modo di cappellet- 
to , o a modo di celle ordinala; segno evi** 
dente d' antica abitazione de' santi romiti. 

Soggiace a questa chiesa Agnone, villaggio 
d' Atino, in una valle posto , dove vi sono 
molte case 1' una lontano dall' altra, a modo 
di villaggi, è copioso di frutti, e buoni vini, 
e di frumento , ed in particolare di spelta: 
vi è anco una torre di piccioni con uu arbo- 
reto, peschiere, e fontane di pesci, e giuo- 
chi di acque della felice memoria di don An- 
tonio Mancini, già preposto di questa terra, 
che oggi la conserva con l'istessa vaghezza, 
e coltura notar Gio: Antonio Bologna, erede 
del detto, per parte di donna. 

Più di un miglio e mezzo lontano, per le 
medesime falde d' un monte, si vede in un 
moute di forma circolare la Rocchetta, con 
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la torre, case, e mura in piedi; ma In tutto 
disabitata. 

Bagna questo territorio U fiume Melfi (1)v il 
quale avendo origine dalle. montagne di Set- 
tefratte, scorre per i monti e piani di Pie 
niscp ) e poi per questo Àtino ed un «Uro 
detto Molarini, che stilla in parte orrida del- 
rAppennìno, alla volta della Rocca, che gi- 
rando per molte valli , e monti, non porta 
seco molt'acqua: incolto, oscuro, quasi ^nza 
onore e senza nome, per non far di quello 
menzione scrittore alcuno , finché raccoglie 
Melfi pietoso, a cui quasi con riverente in- 
chino sotto Agnone sbocca, lasciando il suo 
incognito e rustico nome ; porla seco pe- 
sciolini, anguille e gambari teneri e bianchi, 
ma rari : chiaro solo pe' grandi danni , che 
seco porta a' vicini, che per ogni picciola 
acqua, inonda e nelle gravi pioggie ne porta 
seco tanta copia , e con tanta violenza che 
e sassi, tetti, piante, e ciò che incontra in 
poco giro , in poco tempo atterra, e pòrta 
s^eco; rompe argini, e sponde , e ponte del 
fiume , facendosi nuovo letto ; e quel che è 
peggio riempie di minuti sassi, sterile aréna,- 
che seco porta, la bella e per altro fecondis- 



(1) 11 qual fiame, con esser rapidissimo, portavasi 
perìcolo grande nel valicarlo; onde TecceUenza del 
sig. don Tolomeo Gallio , odierno duca d' Alvito vi 
ha fatto fabbricare un saldissimo ponte con cinque 
pilastri fatti a figura angolare « Nota degli editori dei 
1686. 
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no^ (perete, e castagne, ed in particolare hi 
Yalle della Cliia, per altro nome Sferra Cavallo; 
è questa valle angusta^ uliginosa, e sassosa, 
la quale tira ad ostro per quattro miglia^ sino 
al piano delia chiesa della Madonna miraco^ 
Iosa deirOliTella, dello stato di s. Cernano, 
nel territorio di sant' Elia f alla destra e si* 
nislra della qual Talle, yì sono nK>ntagne alte, 
rìpide e precipitose, e la valle è quasi im- 
praticabile per il gran fango e sassi dell' in* 
verno ; lungi un miglio d' Atino, nella sud-» 
detta valle, racchiude V entrata dell' uno , e 
dell' altro monte , nel luogo più angusto e 
difficile , una fortissima ed alta muraglia ^ 
coti le sue torri, nel cui meizo vi è una porta 
detta cancello , che con una porta ferrata 
serrava l'intrata a sicureiza dello stato, per 
r incorso de' barbari, e per questa strada si 
va alla volta di Napoli, Terra di Lavoro, ed 
altre r^ioni (\). 

Ha A tino l'estate, cioè il caldo, del primo 
levare aino al ponere il sole, onde lo rende 
di quei tempi caldissimo, ma è contemperalo 
da un' australe , che sai mezzo giorno spira 
per la valle della Ghia, e cmamovendo Varia, 
tempera Tardor di quella; per contrario Tin- 
verno ha più poche ore di sole di tutto lo 

(1) Neir an. 1682, la quale strada, dal sfg. duca 
don Tolomeo Giallio, si è renduta comodisfiima, eoa 
farvi da parte in parte far selciati^ ed aggiustare e 
spianare in altre^ onde con ogni comodità vi sale e 
sceude la carrozza - Nota degli editori del 1686* 
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sitato , perchè pet la bassez:i^a di quello frA 
li dae angoli , ne' quali éi leva , pone ed 
alza il sol d' inverno ; sono nuonti allissimi 
assai vicini alla terra , che per V altezza e 
vicinità gli vietano il sole^ nel levare e pone-* 
re 9 onde si rende per questo freddissimp ^ 
come anco per star' esposto air impetuosa 
tramontana. 

Sono i cittadini atti alle armi e beKicosi^ 
nutriti in discordie civili^ lì principali «s'ap- 
plicano alle caccìe, ed in particolare d'aslofi) 
sparvieri , e moschetti , e rari s' applicano 
alle lettere , il popolo attende a lavorar ca- 
nestri d' ogni sorte, di vaghissime forme, a 
coltivare tigne, ed arboreti, ed all'agricoltura. 

Si gloi'ia questa tefra di Gneo Plancio, che 
in Roma fu edile e tribuno, Come racconta 
Cicerone nell' orazione in difesa del detto. 

Ma piti si deve gloriare di san Nicandro* 
martire suo cittadino, il cui sacratissimo cor-* 
pO si onora oggi nella città di Yenafri, n#lla 
chiesa di suo nome^ dote anco vi è un mo» 
nastero di padri cappuccini, il sepolcro stilla 
continuamente un divino liquore detto manna, 
miracoloso per sanare molte, e diverse sorte 
d' infermità. 

Oggi vi è il signor preposto don Gio. Be^ 
Tardino Mancini, dottor di legge. 

Fi sono quattro dottori di legge 4 

Marco Tulinelli. 
Marc' Antonio Palombi. 



Msifco Sabbatino. 

Don Gismondo Genovese. 

Duo medici* 
Gìo. Battista^ e Francesco Panici. 

Oggi vi sono le infrciscritte famiglie 

principali* 

Bologna, Del Duca, Genovesi, Lia, Mancini,, 
palombi, Pagani, Panici, e TutincUi. 

» 

Belmonte è lontano d'Alino tre miglia, al 
quale ^i vfi per una strada per mezzo la valle 
della Ghia alla volta d'ostro; sì trova a man 
frìtta sopr^ un aspro ed alpcjstro monte; fa 
posi detto forse dalla bellezza del monte, ove 
sta po^to, quasi volessero gli edificatori scher- 
mando chiamarlo bello, per es(»er più vago, si 
per le casi^ ed abitatori, de' quali è adornato 
^ rispetto delli altri, che vi circondano or- 
)ridi ed incujli adorni di sterpi , e sassi ; 
ovvero pigliando Vetiipologia del nome dal- 
la struttura delle sillabe, e forza di quelle , 
dividiendojo in due parli Bel e Monte, for- 
marne il nome ed il significalo essenziale dal 
primo conditoj^e chiama^ Bel, cbe vuol de- 
notare Giove, e in lingua assiria il isole , e 
jposì si dipa Belmon^e lovi^^ aut lovis Mom^ 
Q pure dalli primi falsi dii quivi onorati, Gior 
y? ^ il ^ole , p è d^ìr uno, o è dall' altro 



abbia pigliato il nome, il curioso lettore può 
credere quel che piii gli aggrada. 

Sta espoftto a le?atite Valturno e tramon- 
tana, ed ba alle spalle ostro lebeccio, e par--* 
te ponente. 

È circondata di mora, nel cui mezzo ti 
è una parroccbial chiesa , con un solo par- 
roco abbate d' annuì scudi cento trenta, che. 
è diocesano del monastero Cassi nese. 

Ha li suoi confini da levante» tramontana 
e greco con Àtino, ad euro èon s. Elia, da 
ostro e ponente con s. Germano e Terella 
dello stato di Sera. 

Il territorio è copioso d'ogni sorte di fram- 
mento, che raccolgono dalle vaUl; fra le a- 
spre ed alte montagne. È anco parte argil- 
loso e sassoso nella Valle della Ghia , ma 
fecondo, ha pochi arboreti e vigne in questa 
sola parte, nell' altra sono tutti monti, e valli, 
parte inculti, e parte no. Ed è molto sterile 
diacqae in tutte le parti, suppliscono gl'in- 
dustrìosi citladrni al difetto, con aver cavati 
pozzi molto profondi , finché hanno trovato 
qualche poco d' acqua , la quale custodisco* 
no con gran diligenza, ed anco dentro la terra 
in aver cavate le cisterne , nelle quali rac^ 
colgono r acqua piovana. 

h terra angusta di sito, ma copiosa d'a- 
bitatori , dei quali la miglior parte attende 
iftlla agricoltura, vi sono onorate famiglie, e 
fra le principali quella dei Tollii. 

Tornando quivi alla volta d'Ai Vito, a tra* 
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jnentatia, girainlo per spazio di nove miglia, 
si trova a man sinistra d' Àlvito ^ circa un 
«digUo lontano 

V I e A I. ▼ I. 

Vicalvi , dal Biondo e dall' Alberti detto 
Vicagjio, oggi nella descrizione del regno di 
Napoli, e da' paesani è chiamata Vicalvì, no- 
me più conveniente per V etimologia del no* 
me e del sito, poiché la terra divisa in dae 
parti, Valle e Castello, nell'uno^ e nel r al- 
tro vi è una sola strada ; all' in su e all' in 
giù, nella desini e sinistra de' quali vi sono 
le case contigue ; questa forma , o modo di 
case cosi disposte , si chiama Vico , come 
dice Varrone, Fici a via dicuntur^ quod ex 
utraque parte viae sint aedifìcia; li quali ¥Ì* 
Xìhi per star sopra d'un monte di bianca are- 
na, fu detto Vicus Albus a Vico Albo , che 
levata per sincope la lettera o, e trasnuutata 
hi b in V, fu detto Vicalvi. 

È posto \u un erto, alto e ripido montet» 
che è nell'altura di figura circolare, e d'ogni 
parte distaccato dall'Appennino, e cinto tutto 
di fortissime, grosse e alte mura, con torre, 
merli e fossi , a modo di una fortezza , di 
pianiera tale , che ha quel suo castello del- 
l' inespugnabile : ha la faccia ad pstro , le 
spalle a tramontana. 

La valle figura ti n arco teso di balestra, 
i2on la sua corda, il quale cooiincia con un 

10 
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angolo a levante per no vico che gira a po- 
nente, in un terzo del quale ai trova la porti^ 
volta ad ostro, e arriva sino alla porta a po- 
nente, per la quale con linea obliqua, si va 
al caistello per un' altra porta, alla quale si 
trae a quello, anco a ponente esposta, al rio* 
ne del castello, dai cittadini, detto il Giro, 
per la similitudine; da quefta porta cornine 
eia un altro vico, come di $opra detto il Gi- 
ro, che tira sino alla piatzetta, e chiesa di 
s. Piero a greco, la quale curvandosi pian 
piano, termina questo none del castello, con 
un' altra porta esposta a scirocco, nella quale 
travolgendo eoa Vantimarale, la chiade nK>lto 
vicino un' altra rustica a greco: e tutto que- 
sto non ha altro, òh^ li suddetti due vichi. 

Nella maggiore altura del nionte, congiunta 
con la terra, vi è un fortissimo castello, mol- 
to celebre per il forte sito, ed alto, che ha 
dell' inespugnabile, grandezza, e architettura 
della guarnigione di pez^i grossi d artiglie- 
rie, e d'ogni altra sorte di armi necessarie a 
qualsivoglia ben munita fortezza, fossi, con- 
trofossi, terrapieni e torrioni; è illustre per^ 
che nella venuta di Monsìi di Lutreo, per il 
Re Francese, si conservò lungo tempo per il 
Re Cattolico ; onde per ^juesto ottenne da 
quella maestà l'esenzione dei pagamenti fi- 
scali per noolti anni. 

Ha nel rione del castello, la chiesa di s. Pie- 
tro, che fu la sua parrocchia, ed ora' è unita 
a quella di s. Giovanni alla Valle, con ob- 
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bligo di mia messa il giornO) e vi è la cap- 
pella e compagnia del SS. Rosario. 

Nella valle^ vi è la chiesa de' santi Gio- 
vanni Battista, ed Evangelista, dove si mini- 
strano i Sagrameuti al popolo, e vi è T ar- 
ciprete parroco di annui scudi cento, . e due 
prebendari! di trenta V uno , vi è anco la 
cappella e compagnia di s. Antonio di Padova. 

Divide il suo territorio da tramontana, le- 
vante ed ostro, Àlvito, e cominciando a ti- 
rare per linea diretta dall'altura di Valle Ro« 
mana, cioè da quella falda di monte a po- 
nente,, per il colle o ponte Fignataro, verso 
libeccio «ustro, comunicando da qualcbe parte 
la piana sua con Alvito , la finiscono ambi- 
due in un angolo, dove s' uniscono RiomoUe 
e Rioniro a Melfi, e quivi principia il pia- 
no d Àtino. È questa commune pianura seu- 
sc' arbori, ma fertilissima d' ogni sorte di fru- 
mento, lino, canape, ortaggi: da libeccio, 
garbino e ponente, termina con Casale, Ca- 
salvieri e Schiavi ; e questa parte ha molti 
colli, e valli argillose, altri pieni di selve, 
(guercie e castagne; altri d arboreti e vigne. 

In una delle quali colline, quasi in mezzo 
di una di quelle, vi è la chiesa e monasleib 
di s. Francesco dei padri Conventuali, espo- 
sto a tramontana, molto antico, lontano dalla 
terra suddetta un miglio ; la quale chieda e 
monastero, vi si conserva la memoria, ebbe 
princìpio dal detto glorioso Santo ia memo- 
ria del miracolo della fontana, che qui alle 
radici del colle sorge , ai prieghi del detto 
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s. Francesco, il quale all'assètito compagDO^ 
vedendo languire di sete, segnò con le sa- 
crate mani un sasso grande, col sacratissìmo 
segno della santa Croce, dal quale scaturì sa* 
bito copiosissima, chiara e fresca acqua, che 
oggi ancora nell'istessa copia abbonda, eslin- 
se al languente compagno la sete, e per l'av- 
venire estingue miracolosamente la febbre a' 
pietosi infermi, ed altri mali; vi si conserva, 
e si vede anco il segno della santa Croce ben 
deslrato nel sasso , in mezzo del quale sca- 
turisce r acqua. Vi hanno fabbricata una cap- 
pelle tta chiusa con ferrata, con V effigie del 
glorioso Santo, che in atto con la sacrata ma- 
no segna il sasso, onde ne scaturisce l' acqua. 
A sì povero e sacro monastcrio e chiesa, 
mosso a pielk il signor don Francesco Gal- 
lio, duca d' Alvito, in sussidio di quei po- 
veri padri, ha donato annui scudi treiftaseì, da 
celebrarsi messe per Tanima della felice me- 
moria di donna Giustina Borromea Isna mo- 
glie, nipote del glorioso s. Carlo, ed ha fatto 
un bellissimo disegno d' aggrandire h chiesa 
e monastero; circonda e Tuno e T altra una 
bellissima e ben distinta selva di castagne e 
quercie (1). 



(1) Che poi neir an. 1633 si è rfdotta in buona 
architettura, è fattevi due cappelle dairodierno duca 
don Tolomeo Gallio, con ridurre in forma decente 
e divota la cella dove stava il glorioso s. Francesco 
d'Assisi, ed in modocchè dalla chiesa si va a delta 
cella - Nola degli editori del 1686. 



Ha il suo antico borgo a modo d' un vi- 
co, alle radici del monte, ove sta posta; qui- 
vi era un monastero di monache, nella cbie- 
ÈB: di s. Nicandro, la quale è in piedi, ed è 
coperta , essendo del monasterio in piedi le 
sole muta; è beneficio semplice d'annui scudi 
ottanta. Si racconta, che nelle ultime ruvine 
d^ Italia , le monache si ritrassero dove ora 
è il castello o fortezza, come in luogo forte 
e sicuro, per gl'insulti barbareschi, e quivi 
aonichilite dalla malvagità di quei tempi : fu 
il detto loro luogo dai signori, che prò leni" 
pere hanno signoreggiati quei paesi, fortificato 
e ridotto nella fórma ^ che oggidì si vede. 

Sono alle radici di detto borgo a levante 
molti sorgivi di acque, e ad ostro, una lim- 
pida e "abbondante fontana , la quale unita 
con le altre dà principio al Rioniro, che por- 
ta pesciolini e anguille molto saporite, e scor- 
rendo verso libeccio, termina i fini di que- 
sta terra. 

Li ei^adini sono in parte comodi delli be- 
ni di fortuna, forti, industriosi ed agricoltori. 

Fi sono dui^ dottori di Icgg^^ 

Felice Gatti, e Alessandro San tori. 

Oggi vi sono le infrascritte famiglie 

principali. 

Dini, Gatti, Santori. 

Lontano da Yicalvi un migliò, alla volta 
di maestro, per le radici deHÀpi^^i^nino, si 
ritrova la 
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Posta. 

La Posta così detta forse dal priucipio del 
suo verbo posila, che in volgare si dice po- 
sta Bel suo luogo, o vero dal medesimo sito, 
che noi diciamo posto, quasi bene, o bel po- 
sto, come per similitudine parla Ovidio iv 
Fasto. 

Terra tribns scopulis vastum praecurrìt in aequor 
Trinacris a positu nomen adepta loci. 

O vero si dice Posta, quasi prefetta e so- 
prastante , Gurt. nel vi libro dice : Praefe- 
ctum armentari oì*um ; stando nell' altura del 
Inonte, che sovrasta all'acqua del limpido Fi- 
breno; ovvero dalia proposizione post la quale 
è di due maniere o sorti , cioè composta e 
separata, questa dimostra l'ordine del luogo 
o del tempo, o di qualcb' altra cosa , qiKisi 
volesse dire post a , denotando V ordine, che 
è posta post aquas y' cioè di là dalle aeque; 
composta ha l' istesso significato, u^ post hac 
posila : il curioso lettore può credere quel 
che pMLgli pare. 

Il STO sito è in un monticelto piano da 
ogni parte, distaccato dairAppennino; è cir- 
condalo da alte mura , con le sue torrif , e 
con una maggiore a modo di fortezza a tra- 
montana., ha una sola porta con due strade 
a modo di contrade o vichi, con le case a 
destra ed ji sinistra^ ha una bella piazza fuo- 
ri deHa terra^ nel qual suo borgo, luogo da 



tramontana ad ostro, il borgo quindi poi yoU 
ta da ostro a pone&te , al cui fine vi sona 
alpestre y altissinie rupi , orridi e paventosi 
balzi molto strabocchevoli) che atterrisce li 
risguardanti , alle quali radici si principia 
con gran copia d' acqua il limpidissimo Fi- 
breuo, ha alle spalle tramontana, ed alla fac- 
cia ostro: vi è nel suo borgo a levante una 
chiesa parrocchiale della Beata Vergine molto 
di vota, con l' abbate parroco d' annui scudi 
cento , e vi è la compagnia e cappella del 
SS. Rosario ; quindi poco lontano vi è una 
chiesa diruta di s. Benedetto, beneficio sem- 
plice d' annui scudi venti. 

A circio maestro garbino, termina col Broìc* 
co, castello dello stato di Sora : da tramon- 
tana con Campoli, ed Alvito a levante, e ad 
euro comunica con Vical vi j ad ostro e lebec- 
cìo con Schiavi castello dello stato di Sora; 
divide il suo territorio ad ostro, con Schiavi, 
il Rio di Schiavi , che sbocca nel Fìbreno, 
sotto il ponte Topino, il quale anco è il ter- 
Oline dello stato d 'Alvito e di Sora. 

E il suo territorio parte in piano ad ostro, 
con pochi arbori, parte in monte deirAppen- 
nino a tramontana , fra' quali vi tramezzano 
alcune valli in piano, ed altre alquanto pen- 
denti fecondissime di frumento d' ogni sorte, 
che avanza di bontà e bianchezza tutti dello 
stato ; vi sono pochi arboreti e vigne , che 
portano buoni frutti, e migliori vini. 

Nelle radici del suddetto precipitoso monte 
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e rapi, ad ostro, maestro e ponefnte, da ptii 
e dtrerse scaturigini di fontane , ha orìgine 
il fiume Fibreno , oggi detto della Posta , 
celebre per le bellezze delle acque, e per le 
trote, e carpioni, che quivi si ritrovano, e 
nel lago di Garda solo, ed illustre per la men-* 
zione che di quello fanno molti gravi autori^ 
e fra gli altri Silvio neir yui lib. 

Atqnt Fibreno miscentem fiamma Lirim. "^t 

Ne parla Cicerone nel lib. IL delle leggi, 
fi Razzano, Biondo, Plinio, l'Alberti, ed af- 
tri; ma avendo da descrivere in parte le ma- 
raviglie di questo bellissimo fiume , comin- 
cerò da maestro ponente, e seguirò alla volta 
di levante greco verso la Posta. 

Lungi dalla Posta un mìglio a maestro, lon- 
tano dalle radici dèirAppeunino uno stadio, 
vi si trovano diverse, e molte scaturigini di 
acqua, Tuna poco lontano dall'altra , fra le qua- 
li vi tramezza una fontana copiosa d'acqua det- 
ta Carpello, della quale si vede benissimo il 
principio ; tutte queste scaturigini congrega- 
tesi insieme, fra poco spazio, portano un nu- 
me copiosissimo d'acque del medesimo nome 
del fonte; porta solo le lamprede , ed anca 
le trote, l'acqua è sì fredda sul princìpio, 
che per mezzo stadio, non vi si trovano tro- 
te , e scorrendo alla volta di Yullurno , dk 
copiosissima acqua alle due mole d' Alvito , 
che poi scorrendo nella piana per più d'uno 
stadio, sbocca nel Fibreno. 



— 117 — 

Qaindi poi girando per la valle , per le 
radici del monte, alla volta della Posta, ai 
trovano da parte ìa parte, molle scaturigini 
fi fontane, che in diversi ruscelletti d'acque 
limpidissime sboccano nelle vicine rive del 
Fibreno , e fra 1' altre in certe poiruzze, ia 
tempo di carestìa, solo sorge copiosa, chia- 
ra , e frese' acqua. 

E quindi a mezzo stadio -vi è un casino, 
antico albergo dei pescatori, che essendo in 
risvina , fu concesso in feudo ad Alessandro 
Tinti dall' eccellentissimo don Tolomeo Gal- 
lio duca d' Alvito, che lo ridusse nella for- 
ma che oggi si vede ; luogo in vero molto 
ameno e delizioso, e degno d'esser celebrato 
da piìi illustre penna di questa mia, sì pei 
la vaghezza del sito , come per quelle pre- 
ziose, limpide e fredde acque, die sorgono 
alla porta del casino: sono tanto lucide, che 
paiono un mobile cristallo , e cos'i fredde , 
che aggranchiscono subito la mano , ed è 
chiamata la fonte della Regina, quasi volesse 
dire, il primo impositore di tal nome, della 
regina delle acque; si veggono nel suo fondo 
dai bollori, colla bianca ghiaia pullulare al- 
quante stille d'oro e d'argento, tÌ sono d'in- 
torno al casino altri belli e vaghi sorgivi , 
che uniti assieme sboccano non molto lontano 
al suddetto fiume, e quindi di passo in passo 
infiniti altri , fino al fonie maggiore. 

Dal detto casino lontano un tiro di balestr; 
per linea e strada diritta , si troy^i la sur 
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genza e (ontont msiggiòre, la qual^ è tanto 
vaga e bella, che par che la natura si abbia 
eletta per propria stanza, do?' ella sigooreg'' 
giando con imperio, ed un certo alto grado 
d'eccellenza^ discuopre al mondo le due vere 
e naturali ricchezze^ poiché orrida, e preci-" 
pitosa rupe ha ordinata di tanta yarietà , e 
bellezza, che è l'orror diletto, e il precipizio 
piacere, già che in (Juelle si veggono con ordi- 
ne yario, alzar gli arboscelli, nelli erti scogli, 
le verdi frondi e rami, altre inchinar quasi 
con riverens^ le alte cime al paro, cristallino 
e mobile argento, altri intorcigliarsi di edera 
i tronchi e i rami ^ e tramezzar fra questi 
il tenero smeraldo delFerbette , la porpora , 
l'argento e Toro di fiori, fra' quali uu vago 
ed armonioso coro di vaghi uccelletti , or 
saltando dalli sassi e rupi, or da ramo in 
ramo delli arboscelli, e col canto, e col moto 
emulare le celesti sfere , o pure pare che 
vogliono levare, con Tordìne regolato del moto 
e del canto, il pregio alle àtelle, ed alle Sìf* 
rene il vanto. 

È questa rupe di figura d'una mezza sfera, 
che con l' uuo e coli' altro corno abbraccia 
per un mezzo stadio una bella e profonda 
fontana , la quale è tanto limpida e chiara , 
che nel suo lucido cristallo ù superba mo- 
stra dell'altiero e profondo seno, e rappre* 
senta allo specchio delle acque la rustica scena, 
e l'effigie delli spettatori, e ciò che in quelle 
s' appare : eccede colle naturali e non finte 
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befkizze, di manica tale, ahe nel medeiimo 
t^npo fi' adorna delle verdi frondi dellì arbq- 
seelli , dblle stelle dei fiori , delle rapì dei 
iDDiitì, degli nceelli dell'aria, e delle acfaiere 
dei pesci null'acqDa, qnesti gaizzando Becuft, 
per il profondo seno, deir insidie dei pesca- 
to.rì di quando in qnando, forse per scherzo, 
muoiono le tenere e vezzose erbette del va^ 
&t9 seno , travolgendo le (rondi che tramez- 
fflno negli scogli, altri dimostrano il candor 
dell'argento, altre Io splendore dell'oro, altre 
]a porpora delle rose, e lo smeraldo delle erbe: 
rjoelli nell'acque il moto , e la varietà delle 
penne, che pare che nel suo seno rìnchinse 
-siano le stelle del cielo, gli nccelU dell'aria, 
l'erbe , le piante della terra , e i pesci del 
mare; e tal' ora spirando soave venticello, si 
vede ancora il moto delle verdi frondi, ed ai 
fiori, ed alle piante depredando il lento mor- 
morio, il vago moto, ed il soave odore, ed agli 
uccelli il canto, fanno sì dolce armonia, che 

Ssre che scìogliano tante lìngue, quante fron- 
e e fiori scherzano al suono di quelle aure 
ridenti, colme di gioie; o laogo tatto grazie, 
e tatto gioie , o pompa, o tesoro, che tale 
ne lo asconde, o fuori del seno appare della 
terra, ne mai sì nainrali, e belle meraviglie 
vidde Roma , ed Assiria ; ma pare , che a 
gara il cielo, e la natura abbia piovati nem- 
bi di grazie , e di bellezza , e di gioia , e 
racchiuso in questo picciol varco, quanto il 
mondo Ila di bello. 
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Non anco sazia la natura dimostrar qoivi le 
sue grandezze, lontano uno stadio ha Toloto 
ariHccbir questa felice contrada «otto la Po^ 
sta j quasi in tutte quelle radici di monte , 
che rappresentano con la loro figura un tea- 
tro simile , anzi maggiori bellezze , che di 
parte in parte va spiegando la pompa delle 
sue vere , e non finte vaghezze. 

Questa, o la prima fontana b motto cele^ 
brata dagli scrittori, ed in particolare dalRaz* 
!&ano dicendo , non aver mai veduto la piii 
bella e chiara acqua di quella (oltre la gran- 
d'abbondanza delle acque, che quella del conr 
tinuo getta) avvenga che sia profonda, non- 
dimeno ogni minima cosa chente ella sia, di- 
stintamente si vede, oltre la moltitudine dei 
pesci trascorrono in qua e in la, con gran 
piacere dei riguardanti, e buttandovi a caso 
moneta di rame , si vede fra breve spazio, 
nelle limpide acque pian piano scéndendo, 
pigliare il colore dell'oro: forse quest'acqua 
nel suo profondo seno, racchiude la celebrata 
maraviglia del lapis philosophorum , che a 
molti ancorché saggi Alchimisti, ha dato oc- 
casione della perdita della roba, e fórse del- 
la ragione; è questa fontana a modo d'iina 
profondissima grotta o cavèrna , che nelb 
profondità maggiore del monte ampliandosi, 
non se ne vede il fine o il principio : vuole 
il Biondo, che esca dal lago Fucino, o sia 
d'Albi, o di Gelano, come eziandio pare che 
dice Plinio: da queste parti non si vede sor- 
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gise da ntssun bolkure acqaa verona; ma «ole 
si vede un caos d' abbondantissime acque y 
cbe circaisee più d'un miglio, in forma d'un 
lago, che poi allungandosi col molo sì lento 
e tardo, che appena si vede ; di modo cho^ 
pili presto sul principio pare un lago , cbe 
un Dume. 

Quindi alla volta di levante, solio il me* 
desimo monte , si veggono molti sorgivi di 
acque *in diversi luoghi sino ad uo miglio , 
cbe tutti in diversi ruscelletti sboccano nei 
fiume, ed al fiue di quello , vi è una bella 
fontana copiosissima di acque fresche, e chia- 
re; ' il cui bollore porta di quando in quando 
con la bianca arena alcune stellucce d'oro e 
d' argento , che scorrendo alla volta di pò* 
nenie, scilo le radici del detto monte, anito 
con li suddelli ruscelli, sbocca nel lago. 

Questi fiumi , e fonti uniti assieme , sono 
il prittcipio del limpidiseioxi Fibreno, il qua* 
le per spazio di due miglia pare che si di* 
vida in due corni ineguali di larghezza di 
due stadii, formando un graziosissìmo Y gre- 
co; fra tutto questo spazio , cominciando dal 
principio, sino alla fine , vi tramezzano al- 
cune isolette di cannucce ed alega , gratt 
ricetto e caro albergo di vari uccelli , che 
quivi si ricovrano, e fanno i loro nidi; quindi 
poi comincia con moto lento a scorrere per 
la piana alla velia di lebeccio sino a ponti^ 
Topino, sotto il quale acaricandosi il rio di 
Sdiiavi « termina con un angolo lo stato di 

11 
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Àlviio, cpn quello di Sora; tornando poi i»-^ 
dietro per la ripa del fiume da un miglio in 
circa, si trova un casino, che era albesgo 
dei pescatori, con una bella piazza aranti , 
circondata da altissimi , e fronzuti pioppi > 
cbe lo difendono Tastate dall'ardore del sole. 

In questo casino, e vaghissimo luogo. Tee- 
cellenza del signor don Francesco Gallio , 
duca d'Àlvito, ha fatto una bella villa, alla 
romana, con giardini, fontane, ed altri deli- 
catissimi giuoghi di acque, il quale è più ec- 
cellente, e vago di quelli, quanto più la na* 
tura e Tarte accoppiate insieme abbelliscono 
i luoghi disposti , e dall'una , e dall' altra , 
che da industre mano sola contrastando , o 
gareggiando con la natura , quasi a forza si 
piantano , ed adornano. 

Per la ripa del fiume ad ostro , vi. sona 
alcune praCarie gratidi , che banno il suolo 
mobile , poiché ad ogni leggiero passaggio , 
o moto de' piedi a guisa di una ben lunga 
tavola , e sottile , e si muove per qualcne 
spazio la terra con molto terrore di profon- 
darsi, la cagione di questo insolito moto, o 
scossa, non credo sia altro , cbe essendo il 
suggetto ^uolo pieno di acque stagnanti, pian 
piano si sia coverto dell' erbe , che attorci^ 
gliate, ed avviticchiate insieme, e radiche e 
frondi abbiano sopra le acque fatto un sottilis- 
simo, e per questo mobile suolo; però non 
vi è memoria, che mai abbia pericolato pas- 
isaggiero alcuno in tali luoghi ; nel fino 4i 
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qaèftti alla ripa del fiame, si veggorio alcuni 
roscellettl , che portano delle tinche molto 
picciole , non ritrovandosi in altra parte del 
fiume. 

Questo fiume è celebre per la chiarezza^ 
fresehezxa^ beltà delle acque, e per aver dì 
quello fatto menzione onolti grandi scrittori; ma 
più celebre ed illustre, per la copia grande 
che poVta di grossissime e saporitissime tro- 
te, e molto più per il carpione, pesce pre- 
ziosissimo e raro, che quivi solo, ed al lago 
di Garda, per particolare privilegio della na- 
tura , si ritrova. 

Il carpione si chiama dai latini : carpio 
piscis Benacilaus^ et Fibreni accolis familiansj 
qiicm aureis arenulis victitare tradant: ed è ben 
degno di maraviglia, che cosi bello, buono, 
saporitissimo pesce, sia poco celebrato dagli 
antichi scrittori , forse per esser molto raro, 
che per altro non è possibile sia involto quasi 
in silenzio; poiché è il più sano, saporito, 
e bel pesce , ohe si vegga : è di figura si- 
mile alia trota,^ tutto risplendente di squama 
d'oro, e d' argento intersiato, fra le quali vi 
tramezzano alcune rose o stelle d' argento , 
oro, e di porpora^ che non solo si può ve- 
dere, ma né anco immaginare il più vago e 1 
più ricco ; e poi sanissimo , poiché la sua 
carne, né è dura, o molle, né mollo grassa, 
ed è saporitissima; di maniera, che tiene fra 
tutti i pesci una qualità, o temperie tempe- 
ratissima , e per questo molto sana , né da 
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proibirsi ad ammalato Temuo: si pesca Testai 
te, nella primavera, ed autunno, nei tempi , 
che r acqua è pia pura e fredda; V iiivemo 
rari si pescano per 1 impurità e tepidezza del- 
l' acqua . 

Vi sono qni?i iu ogni tempo yarìe sorti 
d' uccelli ed animali aquatili , folighe ^ ana- 
tre , cigni , e di tante altre sorti , che non 
è di questo luogo il descriyere le loro di- 
Tersità; ma nell inverno nei maggiori freddi 
vi si trova , e caccia gran numero. 

La sua acqua, come si è detto, è chiaris* 
sima e limpidissima, che difficilmente se ne 
può trovare simile; l'estate è freddissima, e 
rinverno è temperata, per testimonio di molti 
scrittori, e per la chiara esperienza; ma quel 
eh' è degno di maraviglia, che per qualsivo- 
glia tempestosa, ed orrida procella ed inon« 
dazione d'^acqua, mai ingrossa o inonda, che 
danneggi i campi, né che perda la sua chia- 
rezza e splendore , o copra o maculi il co- 
lore dei freschi smeraldi delle sponde: solo 
la primavera o 1' estate s'alza alquanto , ma 
non però trapassa il presente termine ; be- 
vendosi non ha sapore o odore alcuno; pre- 
sto si riscalda, e si raffredda, e leggiermeute 
passa : sta esposta ad ostro , qualità tutte , 
che vuole Ippocrale nel lib. de aere^ ritro- 
varsi in un' acqua perfetta. 

Questo fiume corre con tanta faciltà , che 
si naviga con barchetta di fondo piano, molte 
miglia. 



— 125 — 

Dopo ponte Tapino , scorre qnesto fiume 
per il territorio di Schiavi, Brocco, Arpino,^ 
Sora, e risola, doye alla yolla d'ostro, di- 
videndosi in due corni con Liri, in ano di 
qaelli a levante , fa un' altissima cascata da 
un alta monte , con gran rumore , in mezzo 
dei quali corni sta posta risola, terra dello 
atato di Sora; Ne parla Cicerone nel ii. lib; 
delle leggi, così ce siamo giunti alllsola della 
quale ninna cosa più dilettevole si trova » (la 
quale oggi si dice la ^ìlla di s. Domenico, 
per essere ivi una chiesa e monastero dei 
Certosini, che è in commenda ). imperocché , 
quivi si divide come una bocca il 6ume Fi- 
breno, dividendosi ugualmente in due partì, 
bagnando poi ambidue i lati di quello , e 
quindi furiosamente correndo, presto presto 
insieme] si congiunge , e stringe tanto paese 
fra se, quanto agiatamente vi può stare una 
sufficiente compagnia d'uomini a ragionar in- 
sieme , ma non però molto grande ; poscia 
avendo fatta quest'isoletta, incontanente sbocca 
nel fiume, di Sora, e perde il nome, rendendo 
quello più freddo, e piii chiaro, in vero non 
ho mai sentito un fiume più freddo di esso, 
benché assai toccato ne abbia; imperocché egli 
è tanto freddo, che a pena vi potevo tenere 
il piede, come fa Socrate nel Fedone di Pia* 
ione, e poco prima ce quest' è la mia patria% 
e del mio fratello, quivi siamo nati d'antichi 
avoli, quivi sono li nostri Dei, quivi la no- 
stra generazione, quivi veggonsi molli vcsti-i 
gii ed opere de' nostri antenati o. 
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Li qaali Fibreno e Liri, o fiume delta Po- 
sta , e Sora uniti assieme scorrono sino a 
Pontecoryo, dpye perde il nome, e si cbia* 
nla Garigliano, dal monte Garro, le cui radici 
bagna sino che sbocca nel seno Gaetano. 

Il Liri fu detto dalli più antichi latiai 
Clantcus ^ o poi Liris^ secondo Straboue, e 
Tolomeo, Plinio lo chiama Glanicus nel iii lib. 
nel cap.v, del quale ne fa menzione Marziale. 

Caernleos nos Liris amat , qnem silva Marice 
Protegit hìnc scillae maxima turba sumus. 

£ Luciano nel ii, lib. 

Et umbrosae Liris per regna Marica 
Vestinis impulsus aquis. 

Ha questo fiume, tra Capodocia e Gapistrel- 
lo, in una fontana la sna origine , castelli 
nella valle oggi detta di Roveto, o Valsorana; 
nelli EquicoU per l'Appennino^ e scorrendo per 
tutta questa valle di trenta miglia in circa, 
sempre da diverse fontane e ruscelletti , si 
viene ingrossando, e bagnando le mura della 
città di Soha,-si unisce col fiume della Posta^ 
nella villa suddetta di s. Domenico, che fino 
a Pontecórvo si chiama fiume di Sora, e poi, 
come si è detto , Garigliano. 

Ritornando ora alla Posta, dico che bevono 
l'acqua del suddetto fiume, e li uomini dì 
questa terra, sono buoni agricoltori , pesca- 
tori , e cacciatori; e vi sono le infrascritte 
famiglie principali, cioè: 

Levi, ed altri. 
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Qaatiro miglia lonlaoo <)alla Posta , alta 
volta dì circio y per mezzo le Talli e monti 
dell' Appenni DO, si va quasi per strada piana a 

Cahniu. 

Campoli, così detto dogli angusti e picciolt 
campi, che qaivi sono; o vero dividendo in 
dna parti il suo nome, cioè in cain, e poli, 
questo è nome greco , che in latino si dice 
CivUas , e Cam nome proprio, quasi volesse 
dire città di Cam, che componendoli insieme, 
sì dice dal volgo in una parola, Campoli. 

Il sao sito è in un monte piano distaccato da 
ogni parie dalVAppennino, con figura obliqua 
e circolare imperfetta; è circondata di mura, 
fra quali vi tramezzano le torri: ha alle spalle 
verso TAppennino, la tramontana, la faccia ad 
ostro, sotto la quale e vicino le mora, vi è 
una valle di figura circolare molto profonda, 
delta il tomolo ; ha la sua bocca e larghezza 
da ogni parte aguale , che nella saa mag- 
gior' altura cominciando a ristringersi pian 
piano per uno stadio, si termina nel profondo, 
cfae è simile ad un orto ; nell' altura della 
terra, ìu mezzo d' una piazza*, vi è im' alta 
torre, la quale fu donata dall'eccellentissimo 
padrone alla famiglia Clara d'Alvìto, li quali 
r banno restaurata, coperta, ed abbellita nel 
termine che oggi si trova ; alla porla a^ 
ostro, vi è contigua la chiesa di s, Àndret 
apostolo y Con V arciprete parroco di annu 
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scudi. cento, con on prebendario di trenta: e 
faori della medesima porta vi è un'altra chie- 
sa con r ospedale per ricetto dei pellegrini 
e poveri infermi, d' annui scudi trenta; e da 
tramontana una chiesa diruta, detta -di santa 
Maria di Radiconna, e della Maddalena, ha 
beneficii semplici, d' annui scudi cento venti; 
lontano dalla terra uno stadio, vi è sopra qr 
monte piano, una bella e devota chiesetta di 
s. Pancrazio martire, dove nella festa vi con- 
corre della gente, ed è del clero di s. Andrea; 
a questa chiesa di s. Andrea il dottor Antonio 
Conflitti, di Campoli, fece una bellissima cap- 
pella di pietra bianca d' intaglio, ^o\ suo 
cappellano, coli' ius praesentandi in perpetua 
delti suoi eredi e successori. 

Divide il suo territorio a circio, maestro 
e ponente con la citta di Sora, da tramon- 
tana con Peschisolido, a lebeccio e garbino, 
parte di levante, con la Postaf, ad aquilone, 
levante, e parte d'ostro scirocco, con Alvito. 

h il suo territorio alla volta di Sora tutto 
argilloso, e distinto ^i querce, castagni, ar- 
boreti e vigne, colli e valli, verso la Posta, e 
parte in piano, monti, colli, valli, distinto in 
arbori, molto incolti, campi fertili d'ogni sor* 
te di biada* e di frumento, come anco quella 
poco piana , che da circio ad aquilone nel 
Lacerno (mQntdgna4)iena d'elei, e precipitosa) 
termina con Alvito, ha le sue montagne di- 
stinte in parte da monti, pieni d'arbori altis- 
$imi| valli e praterie feconde per gli animali. 
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Da tramoiitanà) nella più alia parte del La- 
cerne, ha principio il torreote dell' istesso no- 
me, che rare yoUe si vede sens' acque, che 
a destra e sinistra, ha straboecheroli rapi e 
bahi precipitosissimi, ed io particolare sotto 
Campoli ; questo nelle grandi piogge porta 
grandissima copia d'acqua con tanto empito, 
che svelle gli arbori e sassi smisurati, por* 
tandolì seco con. gran rumore, che scorrendo 
a garbino, alla volta di Sera, e sbocca nel fia* 
me di Sora« 

Sono abbondanti le sue montagne, di capra 
selvagge ed orsi, li monti e valli di lepri , 
volpi, pernici e starne , e nel suo territorio 
vi si trovano taratufolì, e brugnoli in abbon* 
danza e di tutta bontà. 

Sono li cittadini la maggior parte agricola 
tori, pastori di pecore, guardiani d'armenti, 
de' quali VQ n'hanno copia, ed in particolare 
di porci e pecore, nella quale vi sono le in- 
frascritte famiglie principali, Clari, Goi^itti 
ed altri. 

Digremone univers£tie dello stato. 

Era tutta questo stato sotto il governo d'Àl« 
vito, ma da tempo in tempo, fu divìso dalli 
signori padroni. 

Li signori da Gardena e Gorduba, conces« 
8^0 il governatore ad Àtino- e Belmonte, ed 
ai nostri tempi gii eccellentissimi' signo'ri Gal- 
lii r hanno diviso in più governi : Àlvito , 
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Settefratte, Viòal?i, e là Posta iraieme: a. Do- 
ttato, Picinisco, e Campoli ^ hanno singolare- 
mente il loro governatore. 

Qaest' antica anione di giurisdizione 6 
governo, sotto il capo principale Alvito, pet 
^atto lo stato, è chiaro indizio, e certo te^ 
stimonio dell antica discendenza della città, di 
'Gominio, già che si è detto con autorità de- 
gli, scrittori, che lì nostri antichi fabbricando 
le città a modo di contrade, o ville, 1' un 
poco lontana dall' altra, e per dimostrar 1' u^ 
Dione di più membra divise unite in un cor- 
po, lo chiamavano d*un sol nome, distingue»^ 
do le contrade con la varietà de' nomi, come 
reggiamo in un corpo più membra distinte 
di nome, unite poi in essenza in un corpo, 
in un volere per salute ed utile del composto, 
o pure molte città si veggono distinte in piti 
Tillaggi di diverso nome , ma per unione 
chiamate d'un solo; come le città della Cava, 
e Noeera; o pure come una città, che ha un 
nome, ed ha più rioni di diversi nomi, che 
non si chiamano, o dinotano nell'universale, 
ma solo nel particolare, cosi si nomina questo 
stato tutto, il ducalo d'Alvilo^ con nome uni- 
voco, abbracciando sotto questo altre terre , 
o membra di diverso modo , o nome , che 
uniti insieme, fanno un composto univoco sot- 
to diversità di membra, o di nomi. 

Vi sono in tutto .lo stato, non molta copia 
di olive; ma bene ve ne sono tante, quanto 
^ quello basta nelle loro necessità. 
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ÀUìto e Campoli , hanno del mele puro 
in (|aai^liU mediocre, ed ottimo per riportarlo 
le api da ottimi fiori 9 cio$ dal timo | ga* 
rofanelti , e d' altri odoratissimi fiori j che 
ne sono in quautit|^ nei monti p Talli di 
quelli; perchè siccome Tuole Plinio neirii. 
|ib. il mele di Atene , del monte d' {bla » 
ed Himetto in Sicilia , sono ottimi > che si 
riportano dalle api dal timo , che ip quei 
monti ve n'è copia; questo non sarì^ inferiore 
a quelli, per ricogliersi da simili; Io conferma 
Vesperìenza, la quale è la piii ellicace pruova 
delle cose. 



// fine della prima Parte. 



DELLA DESCRIZIONE 



DEL 



SUGATO B'ÀIi'^ITO 



PARTE SECONDA 

Nella quale si descrive il clima, pianeti e slelle'ai 
quali soggiace, gP influssi di quelli, loro effetti e 
operazioni ; a quali parti delie quattro partì op- 
poste del cielo soggiaccia, con li suoi effetti^ co- 
stumi dei popoli, inclinazioni e nature. 

Prefazione 

Illustre e gran signore, cbe in formar bel- 
lo e spazioso palagio ha posto tutto il suo 
pensiero, dopo ayer di fini marmi i pavimenti 
ornati, e le scale, di vaghissime colonne l'a- 
trio e le logge, 4i bellissime pitture le ca- 
mere e le gallerie, dopo avere li giardini di 
fruttuose piante e di fiori abbellite, V ampie 

peschiere di pesci ripiene, cerca ornarlo di 
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soffitto d'oro e d'argento, e dopo eh* egli 
sia di nobili abitatori stanza e ricetto; non 
altrimenti avendo io descritta la terra, come 
pavinaento di questo bello stato, l'ornamento 
delle piante, delf erbe, e dei fiori de' prati, 
\aUi e boschi , la fecondità de' campi , le 
peschiere di fiumi ripiene de' pesci de' laghi, 
k vaghezza delle terre, castella, e\ silo e'I 
luogo, e le figure de' monti alzati, quasi (ante 
colonne al cielo , era necessario al €ump)i- 
mento ed ornato di quello, formargli il sof- 
fitto, e dipingerlo con l'oro delle stelle^ e 
cou r argento della luna, e provvederle d'dbi* 
tatori, di buoni e gentili costumi ornati. 

Gh^ altro sono i suffitti di questo bel pa- 
lagio del mondo , che i cieli , quali cou la 
loro vasta ampiezza, pare phe come indorato 
e lucido soffitto, coprano questa imippnsa ma- 
china del mondo, che soavemente, quf^si ingan- 
nando r occhio, pare che adattino qaesta loro 
grandezza per soffitto a qualsivoglia apgusto 
luogo o stato. E adunque necessario andar 
per qualche poco di tempo spaziando per le 
immense campagne del cielo, tutte fiorite di 
rose d' oro , e poggiar con la mente aopra 
quelle celesti sfere di tante vaghe forme di- 
pinte, ove è il purpureo Ietto dell'aurora, ed 
il trono del re degli astri; ma pia d'ogni altro 
sopra al spie, principe de' pianeti, che nasce 
morendo, e more nascendo; occhio del cielo, 
che il tutto vede ed abbraccia, e da Diano 
de' mortali può a pieno esser visto e compreso, 
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elle continuamente movendosi, mai si stanca, 
lampada che d^l continuo arde nel bel teatro 
del mondo, e sopra la sua sorella, che not^ 
turno sole, la nolle aggiorna , e le tenebre 
dilegua; i quali hanno tanta forza nelle cose 
inferiori di questo basso mondo, che col loro 
moto e luce, ogni cosa volgono e rivolgono, 
che con l'accesso e recesso, variano 11 giorni 
e le stagioni; onde è che la terra or si vede 
giovinetta di verde manto coverta, or vecchia 
canuta con veste lacera, quasi ignuda, e d'o* 
gni ornamento priva. 

Ora feconda madre dei tanti varii e dolci 
frutti ornata si scorge , ed or nel seno di 
tante diverse gioie , che stelle somigliano , 
tanti metalli e miniere, varii e diversi colo- 
ri, che sostenta l'uomo, e tanti animali, che 
è madre , balia, nido e cuna di ciò che nel 
mondo vìve, e poi diviene dei suoi parti tem- 
ila e feretro. 

Sono similmente causa di ciò che nel mar 
vive, e si vede; per li loro influssi, vive in 
continua guerra, e nella quiete e nella pace, 
ha morte e corruzione, fioriscono e s'ornano 
li profondi letti di quello, come i prati, le 
campagne, ed i giardini della terra, d'erbe, 
di piante, e di copiosi fruiti, onde hanno il 
marino gregge li grati pascoli , germogliano 
li coralli, perle , gioie e gemme: le fonti e 
fiumi, specchio del sole, e delle bellezze ce* 
lesti : cagionano ancora l' alterazione negli 
aperti campi dell' aria , spirito dei viventi^ 
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patria delli uccelli, alma contrada del sole, 
e del giorno, ombroso letto della notte, al- 
bergo delle qualità, freddo, caldo ec. che 
ricevendo ed accogliendo a quelli , ed alle 
volle i tempestosi venti, ed altri soavi zeffiret- 
ti, rende talora lieta, e talor mesta la faccia 
della terra. 

Essendo dunque i cieli cagione ìmmcrtabile 
di ciò che al mondo or nasce, or languendo 
muore, ho giudicato a proposito, a complimeD- 
to delia bella fabbrica del teatro di questo 
stato, alzando la mente in alto, fare un breve 
e non inutile discorso, onde abbiano questi 
loro effetti, e loro istessi, l'origine e la causa* 

Della creazione dei cieli loro principio^ 

influssi e virtù ec, 

È cosa certa e di fede, che il mondo fu 
creato con la sola parola d'Iddio, e con ra- 
gione così determina la s. Chiesa; perciochè, 
questa verità, come dice s. Tomaso 2 tom. I, 
par. q. 46. art. i. non si può provare per 
via di dimostrazioni, e di ragioni ferme, e 
necessarie, e quelle che apporta Arist. per 
r opinione contraria, sono probabili , e non 
dimostrative, come scrivendo l'Apostolo alli 
Ebrei dice: fide intil/igìmus aptaia esse saecula 
verbo Dei^ ut ex invisibilibus visibilia fìerent^ 
solo dunque per fede sappiamo il mondo esser 
creato da Dio, come nel Genesi, al cap. L 
In principio creavit Deus coeluni^ et terram. 
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Quasi volesse dire, che inuanzl ad ogn'allra 
cosa , fece Iddio il cielo per soffino , e la 
terra per pavimento di questo vasto palazzo 
del mondo ^ come nel salmo 101. Imtio tu 
Domine terram fundasii j et opera manuum 
tuarum sunt coeli. 

SI può anco provare, come dice l'Angelico 
Dottore, per Aristotile, ed altri filosofi, questa 
verità; Àrist. in lib: de mundo , in quelle 
parole: omnium^ quae natura compi ecti tur con^ 
servator est Deus^ et quaecunque in hoc mun- 
do perficiunlur quoque modo^ eorum omnium 
idem est genitor ; et 11^ de gener. et corr. 
cap. 40. Cum in omnibus id quod praestahilius 
est naluram'j semper appeiere fateamur, filque 
praestahilius esse , quam non essCj nec fieri 
possiti ut ommibus id accedati proplerea quod 
longius ab ipso principio recesserunt , Deus 
aliquando universum complevit continua facia 
procreatione'^ apporta più in giù la ragione; 
Sparsis nimirum divlnitatis suae seminibus : 
si raccoglie anco dal Timeo di Plat. questa 
infallibile verità, in questo modo, che in qual« 
che tempo sia generato, ne può essere eterno: 
que&to mondo si vede, e si trova, ed ha cor- 
po: dunque ha avuto il suo principio, ed ha 
d' avere il suo fine. 

Essendo dunque il sommo Iddio il creator 
del cielo , e di tutte le cose visibili , ed 
invisibili, queiriddio, che in unione indivisa 
è principio, senza principio, una e sola cagio- 
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ne, eterno motore , che senza interno molo 
fa movere tutte le cose, queir istessa bontà, 
che diffondendosi nel tutto, rende il lutto 
perfetto; quell'Iddio, che è Tistesso sapere, 
queir istesso Dio, che è i! vero amore, che 
siede in se medesimo, e continuamente opran- 
do ha sempre riposo: eglc ascoso nelFimmenso 
suo lume, e nel cielo e nelT universo riluce, 
egli è invisibile al senso, ed ogni ora nelTopere 
sue si vede, creò di sua mano le celesti sfere, 
che sempre mai movendosi non mutano luogo: 
ond'essendo il sommo Iddio creatore di tutte 
le cose è necessario, anzi è verità infallibile 
confessare, che da lui istesso, e solo si go- 
verna , e si conserva il tutto, conciosiacchè 
altro non è la conservazione , che una con- 
tinua creazione; e così conviene, che colui , 
il quale ha vita sempiterna, sia alle cose frali 
e caduche, vita e stato, perchè come afferma 
Platone nel Timeo. Frustra prò facto quidquam 
condcrctj quod non possct idem conservare , 
ed Arist. in lib, de Mundo^ così si legge: Veius 
sermo cst^ a maioribusquc proditus inter om- 
nes homincs universa tum ex Deo , tum per 
Denm constituta fuisse ^ atque coagmentata^ 
nullamque naturam satis insiruciam ad salu- 
lem esse posse ^ quae citra Dei jjracsidium , 
suae ipsa demutn tutelae permissa sit\ e Vir- 
gii. nel IV della Georgica. 

Deum namque ire per omnes 
Terrasque tractusque maris, coelumque profundani 
Line pecudes, arnieata, viros.genus omne feraram. 
Cuemque sibi tenucs nascentein arrcssere viles. 
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Di maniera tale , che s' egli un panto la- 
sclasse di governare, il tulio perirebbe, ed in 
un trailo diverrebbe niente ; dunque quel 
potentissimo Iddio, che di nulla creò tutte 
le cose , queir istesso con i raggi del suo 
lume , le rende vigorose e liete , e con !a 
forza della sua inGnila virtù le notrisce , e 
le conserva iu vila^ lo conferma cosi Dionigi 
nel lib. Nihil enìm est insubstantius , quod 
ipsius omnipotentìs divina virtus non tulelur, 
alque contineai; la quale divina -virtù sparsa 
nelle cose creale, persiste per sempre in tutte 
le cose, ma d'altro modo nei cieli, e d'altro 
nelle inferiori: nelle piante, e negli animali 
più oscura, ma nei cieli, come più simile a 
lui , più eccellente nelle procreazioni delle 
cose. Dunque li cieli per virtù dlddio com- 
naunicatali, operano in quest' inferiori; cosi 
dicono i filosofi, teologi, e la sacra scrittu- 
ra , come nel i lib. del Genesi , Fianù lu^ 
minaria in firmamento coeli: dividane diem, 
ac nociemy et sint in signa tempora^ dieSy et 
annos , et luceant in firmamento caeli , et 
illuminent terras : cosi Arisi, ii , Pbys. 26. 
solem^ et hominem generare hominem^ et i, 
Meleor. cap. ii, debere mundum hunc infe 
riorem esse contiguUm coelestibus lationibus , 
ut inde gubemetur , e 12. Metapb. maxime 
solem , et Junam causare general iones , et 
perfectiones harum rerum inferiorum. Virgil. 
pare che voglia ristesse nel ti dell' Eneid. 
in questi Tersi. 
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Principio coelum, et terras, camposqoe liqaenteft , 
Lacentemque glebum Lunae Titaniaqne astra, 
Spiritas intus ^lit, totamque infusa per artas 
Mens agitai molem, et magno se corpore miscet. 

Lo conferma l'esperienza degli antichi ed 
odierni secoli, che il sole con i suoi coutinai 
giri, con r accesso e recesso a noi, è caasa 
della nascita ed occaso delle cose: il quale 
moto dei cieli è di due sorti , uno yelocis- 
simo e comune a tutti di un' istesso modo , 
che in yentiquattr' ore girano tutto il mon- 
do, al moto del primo mobile da oriente 
ad occidente , e fanno il giorno e la notte, 
restringendoli fra lucidi, e tenebrosi confini, 
dandogli lo spazio e la misura delle ore e 
del tempo, e questo non è causa di nascita 
o perdita di cose. L' altro moto del cielo è 
proprio, ed è diverso, secondo i corpi, ed 
orli celesti diversi : e secondo questi moti 
diversi si fa la diversità de' giorni fra loro, 
come dei mesi e degli anni, la divisione di 
quattro stagioni dell' anno ; portano le tem- 
peste, ed effetti naturali, le quali cagiona il 
sole, col concorso degli altri pianeti e stelle, 
secondo l'obliquo circolo dello Zodiaco, por- 
tando seco le altre stelle: se si volge ad aqui- 
lone, cagiona la nascita delle cose^ se ad ostro 
la perdita di quelle; li quali accessi e recessi, 
come sono continui sempre, ed ìmmatabiliy 
cosi la nascita, e la perdila delle cose saranno 
costantissime, e mai mancheranno; di modo 
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(ale , che accostandosi a noi , operairo eetf 
maggior efficacia^ come si vede nella prima- 
vera tofondere alli soggetti, e rinovare V inte- 
pidito e languente ealorej onde ie cose gravi 
di 8(lcco,ed aumentate di celeste calore, spun- 
tano fuori li fiocchi, e si vestono del verdtf 
fiuanto delle IVondiy come dice Virg. nel ii y 
della Georgica. 

Ver adeo frondi nemorum , Ver utile silvis , 
Vere tument (errae, et genitalia semina pascmit. 
Tani pater omnipotens, faecundis imbribus aeter- 
Coniungunt in gremìum laete descendit, et omnes 
Magnus alit, magno commixtus Gorpore faetus. 
Àvia tunc resonanty avibus virguUa canoris; 
Et Venerem certis repetunt armenta diebus^ 

E nel VII dell'Eneide. 

Inde hominum, pecudumq.genusytitaeq. volanlamv 
£t quae marmoreo fert monstra sub aequore pontus» 
Igneas. est illi rigor, et coeiestis origo 
SeminibuSy etc. 

E per questa ragione il tempo della pri« 
XDavera, è più salutifero , ed opportunissimo 
alla generazione , aumento e conservazione 
delle cose; per contrario scostandosi il sole 
da noi nelFautunuo, perchè manca qoel cele- 
ste calore, V altro innato delle inferiori ina* 
rido, langue, e vien meno. 

E per questo Y autunno è insalubre , e 
portatore dei mali. 

, Questa operazione è virtù celeste negl'in- 
feriori, e per qualche mezzo, come sarebbe 
a dire le stelle, e cieli superiori difiToudano 
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inferiori, con una certa qualità, e virtù ope- 
rativa^ li quali non cagionano effetti, se uo^ 
nel soggetto che trovano capace e disposto, 
non con Unione specìfica o generica ; ma 
proporzionata iu quanto alla vìrth^ cioè che 
abbia V attitudine, e virili nel tale soggetto; 
di pili queste cause celesti non influiscono 
direttamente nella volontà^ ma quel che più 
possono è d'influire, dispoiiere, ed inclinare^ 
resta nondimeno la volonla indifferente e li- 
bera , né violentata da veruna forza, né co- 
stretta da qualche necessità* 

Li cieli , pianeti , o stelle , come tra di 
loro sono diversi e varii^ così operano varii, 
e peculiari efl'elli negl'inferiori: ogni pianeta 
ha seco li suoi peculiari e determinati effetti, 
ed anco peir varie congiunzioni , ed aspetti 
tra loro varii , esercitano ancora varie ope- 
razioni, e r una stella , o pianeta, possono 
impedire 1' una allallra; delle quali, perchè 
fra loro hanno diversa, ed opposta vìrtii ca- 
gionano secondo quella diversità diversi efTet- 
ti; come per esempio si dicono efi'etti d'alcune 
stelle, le pioggìe, i venti, e simili, li quali 
ancorché le stelle si ritrovino nel debito si- 
to, non però succedono sempre, perchè l'ur.a 
causa celeste si può impedire per l'altra , o 
perchè anco si può trovare la materia iudi- 
sposta ed inabile a tal determinato effetto , 
o pure ricercandosi il concorso delle cause 
inferiori , le quali se trovassero mancare. 
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Dqnqne tolte le cose inferiori sono govev- 
pste dalle superiori , e «quelle e tutte , dal 
Souipo Creatore di latte le cAse} perà questo 
llbvarno delle cause oelesti operano Delle infeT 
rior!, in quanto, o non sono impedite da cause 
Baperiori,oTrero trovano indisposte l'iuferiure. 

i)f^ effetti dei pianeti, secondo F aocetioù 
repello di quelli nel nostro oriszontCì c^''* 
ma| auetmt e sito dellp terre, e slato. 

Si è ragionato fin' ora dei cieli, loro ori* 
gìne, influssi, e come nelle inferiori oprino, 
e come , e da qua! causa vengono tal' ora 
impediti i loro inQnssi : resta ora vedere 
gli effetti di quelli, secondo i climi, signorìa 
dei pianeti, e disposizioni, o qualità della 
soggetta terra ; e per questo è necessario 
cominciare dalle divisioni della terra abita* 
bile, acciò dal sito, e disposizione di quella, 
sj possano ponoscere ì loro effetti, o opere. 

È divisa dagli antichi tutta la terra abi- 
tabile, che è verso il nostro polo: in quella 
che soggiace all' equatore ( è 1' equatore un 
circolo nel cielo, che divide la sfera in due 
partì uguali, lasciando tra l'on polo, e l'al- 
tro del mondo, uguale distanza , nel quale 
qeando arriva il sole, doe volte I' anno, in 
principio dell'Ariete, e Libra, le notti sono 
eguali al giorno ) ed in sette clima distinti 
Y uno dall' altro una inezz* ora. 

Li cosmografi la divisero per ì cieli, set- 
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tentrìonale, meridionale, orientale^ eA occi- 
dentale , dal nM>do della peregrinazione ^ o 
viaggio del sole , dal quale pare che pigli 
il temperaniento: Tbanno ancora divisa per 
ristessa terra in tre parti: Asia, Africa, ed 
Europa ^ e sono propinque al nostro polo. 

Li climi del nostro polo conosciuti dagli 
Mtichi, come si è detto, furono sette, delti 
quali r uno ò differente dall' altro una maz- 
2' ora. 

li primo, nel cui principio il più lungo 
giorno è di dodici ore e mezzo , passa per 
Meroè isola delF Africa , bagnata dal Nilo , 
li fine del quale è V istesso principio del 
secondo. 

Il secondo ha da tredici ore, il più luogo 
giorno passa per Sirene, città dell'Egitto. 

Il terzo ha il pih lungo giorno tredici ore 
o mezzo ; passa per Alessandria , città del- 
l' Egitto. 

Il quarto, n' ha quattordici; passa per Ro- 
di e r isola di Coo. 

Il quinto, ha il più lungo giorno: quattordici 
ore e mezzo, passa per Roma, e TEIlesponto. 

Il sesto ha ore quindici, passa per Ponto. 

II settimo ha ore quindici e mezzo, pas- 
sa per le riviere di Boristene : e questo è il 
fine degli antichi climi. 

Oggi li nostri hanno conosciuto l'ottavo, ed 
il nono; l'ottavo passa per la palude Meotide; 
e'I nono per la Dania: ed altre tanti ne sono 
dall'Equatóre verso l'altro polo. 
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Or da questi climi è necessario ritrovare 
la temperie delle regioni, ed in conseguenza 
li costumi, e disposizioni, e nature de' popoli 
soggetti, la quale ritrovare da' scrittori è molto 
diliicile, perciocché tutti li climi- delle loro 
patrie, affermano temperati, preponendo alla 
varietà, Y amore e l^affetto della patria. Ip- 
pocrate il quarto clima, che passa per la sua 
patria, disse esssere temperalissimo, la cui opi-^ 
nione conferma Galeno 3 Àphoris. 14. Zone^ 
inquiCj exquisitam habens temperaturam media 
est. Averroe ii, coli. cap. ultimo, il quinto 
clima, elle contiene la sua patria, disse essere 
ten»peratissimo, perchè ha la primavera lunga, 
e r autunno breve ; e Manardo nel lib. vii 
dell' epist. nella prima » chiama temperato il 
sesto elima che contiene la sua patria, per- 
chè ugualmente è lontano dal polo , e dal- 
l' equatore. 

Ma per ritrovare in tante varie opinioni 
qualche poco di verità, s'ba da sapere che 
non come dice Galeno la temperie dei clima 
dipende dall' uguale distanza del polo\ e 
dell' equatore; perchè sotto Y equatore vi si 
ritrova la regione temperata, ancorché Aristo- 
tile dica il contrario con molti altri : cioè tutta 
quella zona della terra, che soggiace, ed è 
vicino al polo, essere inabitabile per il fred- 
do grande, e continuo gelo , perchè piii di 
tuttf^ sta lontano dal sole, e la tocca coi rag- 
gi tant'oblìqui, che quasi ninna forza ha ad 

eccitare il calore: e per contrario 3ono stati 

13 
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d'opinione, tutta quella zona della terra, che 
soggiace al circolo equinoziale , e s' include 
dai tropici , esser torrida, e per li eccessivi 
caldi inabitabile, perchè il sole illustra tut- 
ta quella parte della terra con i raggi diretti, 
o poco obliqui, tra' quali posero la mezzana 
temperata, ed atta ad abitarsi, la nostra : e 
questo pensano provarlo per esperienza, per- 
chè facendo viaggio alla volta di settentrio- 
ne , quanto più a quello t' accosti , sempre 
troverai piii regioni fredde, e per contrario 
facendo il viaggio verso l'equinoziale, quanto 
pili a quelli t'accosterai, troverai più, e più 
calde regioni , e caldissime alla volta del 
tropico 3 e del cancro , vicino al quale tro- 
Tcrai nell'Africa gli Etiopi e Troijloditi, per 
il gran caldo, abitare nelle caverne, per la 
quale esperienza si sono persuasi, oltre questi 
termini, esservi zone inabitabili , una per il 
troppo freddo, e l'altra per l eccessivo ardo- 
re, e quindi temperata quella zona, che ap- 
partiene sino al tropico del capricorno. 

La qual differenza ventilata fra gran filo- 
sofi, tanto spazio di tempo , V ha terminata 
oggi r esperienza che si è fatta nella nuova 
navigazione degli Spagnoli al mondo nuovo ; 
nella quale lianno ritrovato, e sotto il cìrcolo 
equinoziale , e tra li tropici abitarvi innu- 
merabili genti fosche e non negre , come li 
Etiopi nell'Africa ; dunque nelle prenomina- 
te regioni , sotto il detto circolo , non vi 
sono regioni di tsinto e.ccessivo caloi:^, come 
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sótto a' Tropici, nondimeno abitabili, dallo 
solitudini arenose dell'Africa in poi; né tam- 
poco piii temperate dell' altre , per abitarvi 
gente debili e timidi, ne d'agguagliarsi d'in- 
gegni a' Greci ed a' Latini, del quarto, o 
quinto clima. 

Ma perchè nell' equinoziale circolo, essen- 
dovi i raggi d( l sole , due volle V anno ad 
archipensolo, vi siano gli abitatori, e che l'in- 
comodo apportato dai ra^jgi solari diretti a 
piombo, risarcisce la brevissima dimora del 
sole , nel circolo equinoziale , perchè lo zo- 
diaco è quivi diretto, e non piegato, come 
nei Tropici, similmente la notte ò sempre d'o- 
re dodici , e filialmente la riiirata in dietro 
dal sole, dal loro orizzonte precipitoso* scen- 
de, e per linea direna va sotto ai loro poli, 
per contrar'iO ai tro[)ici , e vicino a quelli 
la dimora del sole sotto l'orizzonte, e li ra- 
di ì obliqui, e riflessi, o duplicati, e le notti 
più brevi fanno Testate più calda, che sotto 
V equinoziale. 

Ma come gli Etiopi si ritrovano solo nel- 
l'Africa, dinotando per questo quella regione 
caldissima più dell altre, non credo sia altro, 
che la condizione della soggetta terra , che 
per esser la Libia, con grandissime ed are- 
nose pianure, senza fonti e monti, pigliano 
quei luoghi dal sole grandissimo calore, ed 
insieme riscaldano l'aria, onde si muta per 
questo il temperamento della regione con 
quella d'abitatori negli altri luoghi soirgetti, 
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o vicino al tropico per l'abbondanza dell'ac- 
que, frequenza de'monti, ed il suolo caliginoso, 
cioè sempre uoiido^ non si riscalda tanto la 
terra, e si fanno gli uomini foschi, e non negri. 

Varia dunque la temperie delle regioni, la 
condizione della soggetta terra, se sia piena, 
o frequente de' monti , o irrigata da fiumi , 
o se sia arida, sassosa, arenosa, grassa, cioè 
pin^^ue, depressa , cioè bassa , o elevata da 
ahi monti, Tespositura ai venti; onde quelli 
vengono, o «iano portati dai luoghi umidi , 
caldi, e freddi; e questa è la cagione , che 
troverai variazione de' temperamenti, in luo- 
ghi, regioni e terre, sotto l'istessa plaga, o 
vicine. 

Variano anco il loro temperamento non solo 
le cause celesti, la materia dei luoghi, e l'al- 
tre cause suddette, che concorrono; ma i moti 
del sole, riflessione e direzione de' raggi, e 
la diversità de' monti, dell'oriente, occidea- 
te, settentrione, ed ostro. 

Dunque è pur vero, che in tutta la terra 
abitabile, ed in qualsivoglia regione , città, 
terre, e luoghi, vi sono non solo questi, ma 
case, camere e finestre, di diversità diesilo, 
meglio o peggio disposte, salubre o morbose. 

Ippocrale, lib. de nere^ de. ed altri dot- 
tissimi scrittori, che di questo hanno scritto, 
vogliono che le città, siti , fonti , case , e 
finestre, opposte ad oriente, siano più salu- 
bri delle altre, assomigliandosi alla primavera, 
e principalmente nelle tre ore dell'aurora. 
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11 mcriiliano simile all'estate, e plii caldo, 
meno Eal<il)rc. 

L' occidente destituto dall' orieii;c, simile 
air aatuniio, è più ìntempciato e morboso. 

Il setlentrioiialc abbonda di freddo ed uml- 
dtlà, e slmile all' inverno, è soggelto alte in- 
temperie di quello. 

Viste le suddette cause, re^ta a considera- 
re l'ascensn, o salita del sole, Ìl tempo del- 
le illusti'uzioni , e la dimora co» la qualità 
de' venti. 

La lunga dimora del sole nei luoghi, ne- 
cessariiinicntc quelli riscalda, e la poca raf- 
fredda assai, l'una e l'altra de' quali, in qual- 
sivoglia regione, fe viziosa, ed apporta mali. 

Gli effetti deireccessivo caldo sono la pol- 
ve, la consumazione dell' umido, T aria tor- 
bida e vaporosa, la resoluzione Ad caldo, la 
putredine, la sete, la vigilia, le generazioui 
d'animaletti infetti, e la mala concezione. 

Gli elVetti della frigidità sono la eruditi, 
sterilità, nebbie, tosse, disLilluziohi , lesiono 
delle pudentì delle donne ed uomini , rot- 
ture e costrizione dei vasi, e flussione d' o- 
gni parte. 

Dove dunque la dimora del sole sara^tem- 
perata, non ci sarà niuno di questi effetti j 
sarà poco necessario , per sapere i mali e 
costumi delle regioni , conoscere la breve o 
lunga dimora del sole in quelli, e riconosce- 
re e sapere i ragi(Ì , e direi ti, e riflessi. 
Però è da sapere, dir ■' '^"'" """-'■ ■- '•■•" 
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modi di calore , uno per se , primo e pro- 
prio , dello celesle , mite , soave, fecondo, 
umido, causa della gener^azione, altenua pnr- 
§a : e queslo è proprio del sole , comecbè 
vien dal cielo, e raggi direni: Tallro è eie- 
menlare , che procede dalla riflessione del 
sole, o vero dalli raggi di quello, è secco, 
arido corrullivo, aspro, e tolalmenle cattivo. 

Quando dunque il sole nasce in qualsivo- 
glia parte, se sia o nell' inverno , estale , 
primavera, o autunno , manda fuori i primi 
raggi direni, e per questo fa opra di salute, 
o di moderato temperamenlo. 

Se poi la regione sguarda borea , non la 
riscalda aifatto, ne si purga né s'allenua 1* a- 
ria; ma nelle due parti del mondo i raggi del 
sole , non riflessi oprano effelli di cailor di 
fuoco, di maniera che corrompono laria, i 
semi, i seminali, le piante, Tacque, e gTa- 
nimali. 

Si possono dalla città mal situata, o espo- 
sla, evitare i mali del sito , da qualche al • 
tezza, o monte vicino; che la difende, o in 
tulio, o in parie, e dai raggi solari, o ven- 
ti o altro, che la rendono morbosa. 

E sono in tutti ì luoghi esj)osti a setten- 
trione, monluosi ed alti freddissimi; e li pae- 
si esposti ad ostro sono caldi, quelli vicino 
ai monti e paludi sono umidi; i luoghi mon- 
tuosi, salebrosi, duri, aspri, e petrosi sono 
secchi, e le regioni esposte ad orienle, sono 
temperale. 
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Li Temi caUti sono quelli australi , che 
spirano dall' orto ed occaso d' inverno. 

Li venti freddi , sono la tramontana , o 
quei che spirano tra l'occaso, ed oriente 
estÌTO. Ili orientati sono quelli, die spirano 
du ir orto estivo, e iemale , seu d'inverno. 

Gli occideniali, quelli clie spirano dall'oc- 
caso estivo, e d' inverno. 

Ora tutte le città, o luoghi posti tra l'orto 
ed occaso iemale, seu d'inverno, «tanno espo- 
sti a' venti caldi, detti australi, e sono difesi 
dai freddi e venti seltentrioiiali : e per 
contrario le poste tra V occaso ed oriente 
estivo, sono esposte ai venti freddi, e difese 
dai caldi austriali ; le situale tra* oriente 
estivo, e d'inverno sono orientati, e l'altre 
opposte uir pccaso estivo e d' inverno, sono 
esiioste ad occidente le une difese ed opposte 
alli venti dell' altre. 

Si è dello le città esposte ad oriente es- 
sere sanissime appresso gli australi, dopo le 
settentrionali, ed ultimo gli occidentali. 

Avendo presupposte tutte le suddette cose, 
a'ba da vedere prima in che p^sto, sito, clima 
e stelle sia questo stato, Iti terre, luoghi, e 
castelli : la qualità della soggetta terra , , e 
paese, e ciò che iu quelle siano, che resista- 
no gl'intluasi celesti, soggetti venti, e parte 
del cielo. 
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Del clitna^ costellazione e venii^ acquali soggiace 
questo statOy terre e luoghi. 

Soggiace questo stato al quinto clima, alla 
stella di Venere, ed al segno del celeste leone 
nel Zodiaco; il quinto clima, secondo Aver* 2. 
coli. e. ult. , vuole che sia lemperatissimo; 
nondimeno secondo l'allegate ragioni, se non 
a quella perfezione di temperie , con tutto 
ciò non ha eccesso grande di qualità eccedente, 
sebbène nelle gran mutazioni dei tempi, a qual- 
che eccesso secondo le qualità delle regioni, 
terra delle città , o luoghi soggetti ; la 
stella di Venere influisce una certa temperie* 
di calidità con eccesso d'umidità nel primo, 
e freddezza nel secondo grado. Il leone ap- 
porta effetti di sua natura caldi, e secchi: di 
maniera che, cumulati gl'influssi delli predomi* 
nanti, pianeti e stelle , par che vi resti una 
confusione di qualità contrarie , e combina- 
zioni di quelle, le quali assieme unite, cioè 
calidità, siccità, frigidità, ed umidità, ven- 
gono le loro contrarietà fra loro a rintuzzarsi, 
e così rimesse nelli loro eccessi, e si cagiona 
una mediocrità di quelle, non molto dissimili 
da un ottimo temperamento , V aiuta e con- 
ferma in questa temperie anco il suo clima: 
r aiuta la regione della soggetta terra dello 
stato, la quale racchiude nel suo angusto luo- 
go alti monti, e umili colli, valli, e piaoi ; 
parte in selve, boschi , o parte in sassi, ed 



aridi e secchi, e pafle in fonti, stagni, rtf-* 
scelli , fiumi ^ e paesi uliginosi , altezza dei 
Oionli, che ripara ali impeto de' nocivi venti, 
ed ardori dei sole; e lumfidità de' paesi uli-' 
ginosi, de' fiumi, ruscelli, e fonti ; che rin- 
tuzzano la siccità di quella parte arida , e 
sassosa della soggetta terra; di maniera che, 
per tutte le ragioni suddette, resta questo 
stato temperato in tutte le sue qualità, senza 
eccesso di quelle, tanto per influsso celeste, 
qualità elementare , e della soggetta terra. 

Resta solo per l'altezza, ove è situato, al^ 
quanto sottile, e per questa terrea ed aerea 
qualità pura , soggetto alla Tariazione dei 
tempi, come per il suo clima. 

Questa variazione de' tempi, come si rac- 
coglie da Ippocrate, lib. de aere^ etc. rende 
r eflSgie i costumi, e le nature delli uomini 
molto differenti , fieri , sinceri , ed audaci; 
atti alle lettere , ed alle armi : perciochè la 
mutazione eceìta l'animo, ed il corpo alla fa- 
ti ga , e dall'esercizio e fatiga cresce la for- 
tezza, come dall' ozio e piaceri, la viltà. 

Degli effetti del elima^ pianeti^ stelle^ ventiy 

terra^ e sito d'Alvito. 

Alvito, come si è detto nella prima parte, 
è situato in un alto e pendente monte del- 
l'Appennino; ha alle spalle tramontana, volta 
un poco la faccia ad euro, ma più tra l'o- 
riente ed occaso d' inverno : è lontano dal 



mare da quaranta miglia: Y altezza dèli' Ap- 
pennino, dove sta poslo, Io ripara per la vi^ 
cinilà, dalla fredda ed impetuosa tramontana: 
è dall' australe V altezza dell'Appennino^ op* 
postoli alla faccia, lontano da quello, cinque 
miglia, la cui altura occupa tutto il descritto 
meridionale; è anco difeso dalF occidente esti- 
To da una falda di monte; dove sono le mura 
della terra^ ed un altro più alto monte, che 
dopo le suddette falde ed una valle, s' alza 
alla volta di ponente, di maniera che comin- 
ciando la sera a ponere il sole a ponente 
d' estate s'interpongono le dette falde, e mon- 
ti, che li levano il sole per due ore il giorno. 

È in luogo alto, eminente, nudo d'arbori, 
d'alcuni olivi in poi^ circondato d'alti monti, 
parte in selve, colli, valli e parte in piani, 
parie aridi, parie uliginosi; irrigali tulli da 
tutte le parli da fontane , e qualche rascel* 
letto. 

Dal sito, o posto di questa terra, si vede 
chiaramente ella slare esposta a' venti caldi 
meridionali; e per questo rendersi anch'eli 
di simil natura calda : li quali venti australi, 
come vuole Arisloìile nel ii , della Meteot. 
nel .cap. v. spirano dall' estivo solstilio , e 
per quoslo nel loro principio, per 1' origine 
da caldissima e secchissima esalazione , sono 
caldi e secchi; ma perchè passano per lungo 
tratto per le vaste solitudini d'Africa, e per 
il mare Mediterraneo, pigliano da quello la 
grossezza; ed umidità de' vapori, che il sole 
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tira , alza e leva da quello, e portano seco 
alle soggette parli, con la loro umìditk e ca- 
lidità, estranea corratele e mali, ma quando 
poi passano per qualche buon tratto per val- 
li, selve, piani e monti alti, acquistano piau 
pianQ le qualità di quelli di contraria natu* 
TA, lasciando la calidità, e la grossa umidità 
de' vapori ; e così portano seco senza oifesa 
r altra natura acquistata, contraria alla prima, 
^lla parte dove pervengono. 

Si ha dunque da affermare, che essendo ÀU 
Tito lontano dal mare , onde passano questi 
venti , e spirano a quello , per il passaggio 
che fa tra molte selve, monti e valli, che vi 
tramezzano, ed in particolare dell altezza di 
quello, che gli sta opposto alla faccia, e lon- 
tano cinque miglia ; si per Y altezza e fredr 
dezza di questo, e di quelli, acquistano una 
qualità contraria alla prima; onde per ragio- 
ne alcuna , non possono apportar male qua-i- 
lità e corutlele ; lo conferma la chiara espe- 
rienza, perchè d' inverno, quando spirano si 
sentono freddi , e 1' eslate d' una soavissima 
e molto grata frescura, con molto probabile 
utile, e per questo Testate non è molto estuo- 
sa, o morbosa, ma è temperata e sana : si- 
milmente per avere una parte di positura ad 
euro, che ha dall'orientale, lo rende ancora, 
e conferma nel buon temperamento e qualità. 
Conferma anco questa temperie, che il sole 
d'inverno, dal primo levare lino al ponere, 
y illustra sempre , onda si rende V aria piti 
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^ontemperata^ e. meno fredda^ similmeate nel* 
Testale il sole lascia d'iliusirarla, quasi su'! 
ponente d' ini^erno la sera, e gli scema due 
ore di sole^ onde non la riscaldando la sera 
x;on i raggi estuosi, non si rende Faria ecces- 
jsivamente calda, e la notte è più contempe- 
prata; ed in particolare quando sii la sera e'I 
giorno spirano V elesie, je li zeffiretti. 

Dall' altezza del silo di pochi arbori , di 
iBonti, che la circondano aspri, si renderia 
daria arìda, secca, e molto sottile; ma per* 
che è contemperata dai ruscelli , fonti, che 
r irrigano, ed alcuni colli, e valli uliginosi, 
che risudano qualche umidità , come dalla 
fecondità e grassezza de' campi, non resla con 
quello eccesso ; ma un poco sottile , e sog- 
getta alla variazioue de' tempi. 

Resta dunque a confessare con verilà, questa 
terra godere un'aria, che non abbia ecce^ 
so alcuno di bocìto qualità; ma temperata, e 
sana, come olirà le suddette ragioni, dimostra 
la chiara esperienza, poiché né per il troppo 
caldo, freddo s' impedisce la generazione, 
ed aumento dell' animali , ed in particolare 
delle pecore, che tì sono in gr^n numero , 
le quali stagionano quivi tutto 1' anno, e vi 
si rendono fecondissime, come anco le piante, 
i fertili campi, e valli ; le quali cose sono 
segni evidentissimi d' una temperie molto 
esquisita, cona anco la purità , chiarezza, e 
bontà delle fontane , che vi sono d' estate 
fresche, e d'inverno tepide, sì sorgive, come 
piovane. 
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Per qnesta salubrità e temperie d' aria , 
come per la bontà dell' acque, cbe bevono ì 
ciUadiiii , d' estale fredde e d' inverno non 
calde, si sorgÌTe come piovane, si rendono 
qaelli molto sani e robusti: e per la varia- 
zione e mutazione de' tempi , a ealdo ed a 
freddo, si rendono li uomini virili, robasli, 
ed alti a qualsivoglia virtii e fatica , pur 
come dice Ippocr. lib. dt aere,, eie. nel e. 12. 
Similitudo , et aequatilas pr.rjiclua segniliem 
parit mulatto ottieni, et animum , et corpus 
ad exercilationem excitat; simihnetite l'istes- 
so, nel citato luogo nel cap. ull. dice, cbe- 
nelle regioni ignude, e che per l'aUezza del 
luogo sia forte e si possa difendere, soggetta 
al freddo dell'inferno, ed al caldo .dell'estate, 
TI sono nomini gracili e duri, pelosi, d' arti- 
coli composlt , e magri; sono di natura atti 
al patire ed alle vigìlie, sono pertinaci nell' ì- 
ra, atti alle lettere, all'armi, ed all'arti: han- 
tto una fierezza con benignità, mansuetudine, 
ed altre virlìi, quando simile regione, come 
qnesta , è contemperata da qualche parta 
d' umidità. 

Confermano questa temperie la clemen- 
za del clima e delle stelle; la benignità del 
cielo di Venere, e la correzione che ella fa 
dell'ardore del celeste leone, a'quali soggiace; 
le quali convenienze d' influssi celesti, sito, 
e qualità della terra e venti, con una certa 
regola e misura conveniente , d' una pugna 
e battaglia continna sono cagione di una 
14 
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regolata temperie, che si può assomigliare a 
queir armooìa e coocordìa platonica^ 

Degli effetti del clima^ pianeti^ t^rra^ 

e sito d' A tino. 

Atino è terra opposta quasi per diametro, 
e regione di Àlvito, ba la faccia ira 1 oriente 
ed occidente estivo a tramontana: h^^ le spalle 
ad ostro nelle radici dell' Appennino , alle 
quali sopra una ^ssosa collina giace : 4 
difesa da venti caldi per la propinquità ed 
altezza de' monti ove ella gia^e, ed esposta 
ai freddi di tramontana. 

Neirestate il sole Tillustr^ subito nel pri-. 
mo levare, e costì neirultimo del ponere, che 
fa nei monti di questo stato : per contrario 
^inverno il sole alzandosi a destra ad un. al- 
tro monte, viene dall' altezza e vicinità di 
quello, alla tcfrra impedito, che non l'illustri 
nelle prime ore del giorno \ un altro simile 
poi alla sinistra, per l'istessa ragione gli ri- 
para l'occaso , e pone più presto da questo 
li suoi raggi la sera, e pììi tardi la mattina^ 
di maniera cbe ba d'inverno, tra sera e mat- 
tina, meno di tutto lo stato, qualcbe ora di 
giorno il sole, e d'e$tate qualche ora di più. 

U suo territorio è aspro, sassoso, incoltO) 
pieno di boschi , sterpi inutili e montuosi ^ 
])arte in piano, e campi fertili ; e parte ìq 
Swlve, colli , e Talli uliginose e sassose in* 
sieme , e4 irrigato dal fiume Melfi > la cai 
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acqua, die borono li cittadini, è d'estate calda^ 
e d'inverno fredda: ha come tutto lo stato j 
la variazione dei tempi. 

Il suo posto « tramontana , e '1 ripararsi 
dai venti caldi, e la breve dimora del sole, 
nel 8D0 clima l' inverno, sono eTÌdenttssiino 
isegao della freddezza dell'aria di quello; e 
per questo in quel tempo sta soggetla ai mali 
cagionati dalle fredde regioni, descritti da 
Ippocrate net 3 degli Afor. e nel citato liU. 
de aerCf etc. 

Ha anco , e sente 1' arder dell' estate piìi 
dell'altre, per la dimora piit lunga , che in 
quel tempo fa Ìl sole sopra di quello; il quale 
saria intollerabile, quando questo eccesso di 
caldo non fosse conlempcralo dal vento austra- 
le, che su il mezzo giorno, eommoveodo l'aria, 
spira dalla valle della Ghìa. 

I monti, sassi, e te selve aspre la renderiano 
arida, e secca, ma è contemperata dai vapori, 
che s'alzano dai 6umi, colli, e valli uliginosi. 

Resta dunque la conclusione, che d inver- 
no sia freddo, e l'estate abbia un caldo non 
eccessivo : che considerando 1' uno e l' altro 
nell'eccesso, avrà piii presto la freddezza per 
domiaazione e la mutazione dei tempi , co- 
me l'altre dello stato; onde per questo ha 
la natura e costumi disi popoli settentrio- 
nali , se non che alquanto sì discostano da 
quella , quanto che sono contemperali dalla 
maggior dimora del sole , e lunghezza della 
estate io questa terra. 
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E perchè d' inverno la mattina il sole su 
la prima ora , ({oando si ieva , è impedito 
dall'altezza del monte, ebe non illastra cosi 
subito questa terra, quando arriTa a quella, 
già è cominciato ad .allontanarsi , on^e noB 
può assottigliare Taria, o purgarla dalla groa* 
sa umidita della lunga notte, e la lascia cosi 
impurificata ; l'aumenta il ponere presto del 
sole, Vopposìzioiìe deiralto monte all'occaso 
iemale^ lasciando la sua parte dei vapori at- 
tratti nel giorno, nov rettificati uè! fine, per- 
chè il sole quando si nmiore, s'alza e pooQ 
aopra i detti monti, in ogn'ora s'allontana da 
quella, e le qualità dei raggi solari, che a 
quella pervengono vanno sempre minorandosi. 

Si è detto che è caldissima , per avere la 
mattina e la sera un'ora e più di sole, che 
l' altre, perchè li monti onde s' alza e pone 
la sera in queste parti il sole, risguarda per 
drittura questa terra, senza impedimento al- 
cuno: il giovamento, che viene nella mattina 
dal priflK) levar del sole realmente è buono 
d'estate , ma saria meglio d'inverno, è poi 
più grave il danno , che riceve dalla ritar* 
danza del ponere la sera del sole, perchè 
dove in quella disfà subito la mattina ritmi- 
dita della notte, in questo la sera si riscal* 
da dì tanto Taria , che è maggiore assai il 
danno, che Tutile: poiché in quel tempo, che 
l'aria che la contempera dall ardor del ^or- 
no si riscalda maggiormente la sera; essendo 
(ihe il sole non riscalda per 1' opposizione 
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breve , come si vede neir equinozio per li 
raggi perpendicolari , ma per lunga dimora 
delli raggi indiretti come vuole Avicenna nel 
lib. 1 Fen. 2 Doct. 2 nel cap. 8, la quale 
obliquila ed opposizione è ma^iore la sera, 
e maggiormente riscalda l'aria, per ritrovarsi 
in latto il giorno riscaldata dal sole; questa 
estranea qualità è contemperata , come si è 
detto, sul mezzo giorno quando comincia ad 
alzarsi un australe , che per V angusta valle 
della Ghia spira, e commovendo Tarta la con- 
tempera dall'ardore; e perchè si è delio, che 
Facqna di Melfi , la quale è in uso a tutti, 
Tettate è calda, e linverno è fredda, sentia* 
mo Ippocrate lib. de aere^ et cap. iàÌì. Nani 
in ierris aquae valde sublìmes^ ita ut aesta* 
(e calidae sint^ hycme frìgidae, et temporum 
ratio alias probe convenit , ubi , et homines 
carnosi , et faborum intolerantes , et qmae ^é- 
quuntur. 

Degli effetti del clima ^pianeti ^ stelle^ e qualità 
delle terre del resto dello Stato. 

Santo Donato, Vicalvi, Campoli, e la Po* 
sta sono simili di temperie daria, e di co* 
stami; varia Campoli la natura delle genti , 
per esser là il paese , e la terra piti arida 
e secca, 4ilpestre e fredda, di fierezza e era* 
deità più insigne. La Posta, per stare sopra ad 
«na copiosissima abbondanza d'acque, che iri 
qualche parte stagnano, e gli soggiacciono pec 
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Il eontinni Tapòfi grossi, che dal sole sono 
tirali airìn sa, rendono l'aria piii grossa, e 
meno soggetta alla variazione dei ienapi , e 
per questo incapace meno dell'esterne ìnflas- 
stoni, e d'animi piti mansneli, e meno abili 
idic scienze ed arti. 

Settefratte, per star esposto a ponente, per 
lungo tratto difeso dai venti orienieili dal pro- 
pinqua alto Appennino, cbe li sovrasta alle 
spalle, secondo Ippocrate lib. de aenetc. 
eap. 2, si renderla t aria men sana , se ncm 
fosse aiutata da favonio , cbe alla faccia li 
spira sereno, giocondissimo di tutti i Teali, 
spirito di generazione e di vita , clm puri- 
tìoando Taria, si porta vìa la mala qualità, 
cbe se gli rende dal sito; essendo cbe noi» 
rillostrando il sole, prima clie s'alzi l'inver- 
no,, non si parifica la mattina, la quale me- 
seolawik^i con l'acqaa, la turba ed ingrossa, 
coi freddi vapori: ma Testate la mattina ti 
spira an venticello fresco , cascandovi qaal- 
CD* ^Ha la rugiada, e la sera ponendo il 
sole ani lardi , lascia graa caldo , resta per 
questo l'aria impura; ma perchè alcuni yenti 
delti etesii , aquilonari o zefiri , m<^to ga- 
gliardo vi spirano, di quando in quando dis- 
solvono i grossi Tapori, e rendono laria pu* 
ra, li qaali se perseverassero reuderiaao l'a- 
ria più sana, ma sono subito dissipati da 
trenti' conlrarii , e quelli cbe perseverano^ ^ 
portano acque copiosissime, onde si viene a 
footemperare la soltìgliezea dell'aria^ e vleu« 
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ad essere o rendersi temperata in qnella; gli 
Qomiui sono carnosi, impacienti, molti) alti 
alla fatica ed alle lettere, industriosi e d' a* 
nimi implacabili. 

Picinisco, con la maggior lunghezza espo- 
sto ad euro e tramontana , e ad ostro ri- 
parato, non totalmente difeso da levante per 
ana foce, o bassezza di montagna, per la 
quale s alza l'inyerno il sole. Terra non molto 
sana , perchè il sole communica con cpiesta 
eoa qualche eccesso li suoi effetti : è molto 
più fredda di Settefratte, per star e»poata a 
tramontana, e per questo disposta ai mali ea- 
giooaii da frigiditì^ , e contempcrata da eu- 
ro, scirocco, cbe in niezzo quasi per dirti-* 
tura li spira, onde st rende soggetta alla Ta* 
riazìone dei tempi e procelle, cbe dalle con- 
trarie qualità dei venti vi si porlaiio , le 
quali come dice Ippocrate nel SdegliAfor. 
nel I , partoriscono mali, e questi popoli sono 
▼arii diversi tra loro di natura, e d'toclt- 
nazione, amatoti piit di forastieri, cbe di &• 
tica, audaci, pronti, e cbe facilmente eedonp. 

Gallioaro, soggiace a tutti i venti, e per 
questo a tutti i n»aU {>ortqiti da quelli: il suo 
paesoy e territorio e sito, è in colli e valli 
uliginosi, dai quali ti sole alza del continuo 
grossi Tapori , li qxiiali ingrossano V aria , <t 
turbano l'acque, che co^i impure partarisco- 
mo oppilazioni de' membri ualunali, onde otac*. 
chiandosi il sangue, re$tano per questo quasi 
di color di piombo, ò pur pallidi^ sono inette 
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e cVlngegno grossi, ed alle Ictlore , ed alte 
arti: perchè impuritas a^m, come dis^e Ip- 
pocrate, gencrat spìritiis crassoa^ sono crude- 
li, e difficilmente nelle discordie se ne può 
tp^ràr vera pace o quiete. 

Belmonte, per il suo sito, è posto ad curo, 
elevante estivo, è più sano di questo, soggia- 
ce nondimeno, per V espositnra a tramontana, 
at mali cagionati dal freddo , e dall' acqua 
dei pozzi, che bevono, sì cac;ionano le&ioni 
del fegato, ventre e milza , onde sono simili 
alli costumi d' oltramoNitani, contemperati da 
orientali di mansuetudine; e perchè abitano 
luoghi magri, sassosi, e senz'acque, si cor- 
rompe questa loro buona r^tura, rendendili 
alpestri, duri, rigidi, pertinaci e contumaci. 

. DESCRIZIONE IIELL\ VILLA GaLLIA. 

Nobile ed informe gemma, che in rozzo, 
at)tico, sordido manto involta , d'ogni orna-* 
mento e vaghezza priva , ricca solo di se 
alesfa, e delle grazie di natura, nell' oscuro 
teno della terra negletta se ne giace, racchiu* 
dendo in se stessa, qual modesta verginella, 
sotto rozza indegna veste le noìi finte , e 
naturali bellezze, onde ella sì bella, e riguar- 
devole appare: ma non si presto, quasi bal- 
danzosa aurora dal lucido orizzonte spunta fuo- 
ri, e si mostra a sublime signore^ che ordina 
per mano d' industre fabro s' espurghi , ed 
#cco che distinta^ la. forma , ^ forbito il 
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manto, noD piii bell^alba tra Incìdi e (ené^* 
bro9Ì confini , indistinta di colori si iDQstrsi 
6 si Tede, ma ptcciol sole, coi crini, e noanto 
di colori d'incomprensibile luce, che mai Tedi 
occaso, spiega l'altiera pompa delle iialarali 
aae bellezze e splendore nelle reali corona 
ài supremo monarca* 

Non allrimenti se ne stara il limpidissimo 
Fibreno, in confusa ed indistinta forma d'una 
incolta antica teste, racchiudendo in se stesso 
le sue pompe e bellezze , la bella e nume* 
rosa gregge di veste di rose, e d argento, e 
d'oro ornala nel suo lucidissimo seno^ giace» 
▼ano nelle sue sponde i teneri smeraldi del* 
l'erbe, e le stelle dei fiori indistinti^ orquen 
sii ed or quelli, dal calpestro di sordido 
stuolo di rustiche genti polluto languiva, ed 
or r uno, or V altro agli animali reciso, veniva 
meno : slavansi incolti i campi, infecondi di 
spighe^ senza erbe i prati, e senza piante i 
colli, si vedeva in orrore^ e d' indistinte mem* 
bra quasi novella aurora di confusi colori, tra 
tenebre e lene, o pur languente in fasce te- 
nero bambino, mostrare le indistinte membra* 

Ma non sì tosto conosciuto dal signor doa 
Francesco Gallio, duca d'Àlvito, l'orrore del- 
l'incolto manto del suo amenissimo Fibreno, 
le vaghezze delle sponde, dei campì, coUi e 
valli y in un confuse e miste , ha ordinalo a 
dìligeniissimo artefice , che si sorbisca delle 
rustiche vesti la sua gioia , si distinguan i 
fiori e l'erbe nelle ripe , e nei campi e net 



colti té piante, 6 spurgandoli da triboli é 
spine ) s' adornino di piante di Carissimi e 
singolafi frutti , si fecondino i campi di bian- 
de, delle viti mogli ^ e d'oppii mariti^ s' in-*- 
TdghisCano di natii, ed esterne stélle dì fiori l 
prati) e le ripe; si coronino i colli e boschi 
d'immortali odorate frondi; ed invece di ra^ 
rtiche' capanne e case, s'alzino al cielo su- 
perbi palagi a princìpi, e tempii a Dio. Ed 
ecco che non più indistinta alba di confusi 
colori, ma nuovo e picciol sole^ risplendente 
per ornamento e grandezza di luce, di per^ 
petua ed immortal fama e gloria del mio Si^ 
gnore; poiché si vede oggi con meraviglia sin* 
gelare, la villa tutta ripiena d' arboreti e di 
viti, che portano delicatissimi vini; il poma- 
rio d' arbori di singolari e delicati frutti ; 
il bosco di verdeggianti ed odorate piante ; 
l^ sponde del fiume e i giardini delle gem- 
me de^ fiori, e tutti quali e la natura, e Tar^ 
te , e l' estera terra feconda, e con bellezza 
ai|imira, o per salate e trastullo sogliono por^* 
tare; e la vicina ripa del fiume (immolandogli 
l'acque, e 1 bellissimo gregge) adornata d'una 
nobilissima peschiera. 

E per cominciare dall'universale la descrivi' 
zione. , è tutta questa villa di duecento tomola 
di misura e palmo napolitano, di figura qua- 
tirata , se non dove in una parte alla volta 
di tramontana, il giro del fiume forma un gra* 
zìosìssimo arco di balestra , e con un angolo 
termina il verdeggiante bosco. È divisa in un 
arboreto tutto d'oppii abbracciati da viti sin- 
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golarì, in boschi di salci, e di piatite di sem-i 
pre verdeggianli frondi iu due giardini^ chie-» 
sa, casino, cantina, pescliiera, ria^essa dei eoo-, 
i^bi, e precoio di Tacche rosse. 

Dalla strada reggia, che va per Napoli, e 
passa il procaccio d' Alvito , e comincia dal 
piano deiristesso a levante estivo, e tira alla 
volta di ponente iemale per Roma , passar 
per il piano e borgo di Vienivi é della Po-*; 
sta, sotto la quale quasi a dritta comincia: 
Io stradone nuovo con olmi grandi e fossi 
a destra e a sinistra larghi e profondi , per 
tener asciutta la strada, e per ombra, e ren^ 
derla fresca negli estivi ardori, i quali olmi 
sono piantati all' ordine dell' arboreto. Tira, 
questo stradone per linea diretta alls^ volta 
di ponente, al portone maggiore quasi a fron-» 
iespizio, quindi graziosamente piegandosi po- 
co lontano, si divide iu due corni : il destro 
quasi per diretta linea tira alla volta di Pon-r 
te Topino, per la città di Sora, il cui sinistra 
spacca per olezzo il Rio di Schiavi, aUavol« 
ta di Roma. 

11 portone, a questa parte ha la faccia ad 
ostro, è tutto di pietra viva bianca, aperto^ 
fatto solo per ornamento e bellezza della vil- 
la : è d' ordine toscano, di lavorp a bugno, 
farsagliato con due rabeschi con le sue cam- 
panelle e cimasette con fregio, ^ove vi i 
r inscrizione; vi ^ono tre guglie, con li su6l 
piedistalli a destra e sinistra, e 1' altrja ia 
mezzo nella sua maggior altezza, e due pallft 
CQD li suoi peducci II vi sono tre ^rmi, 909 
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ib meizo del Re Cattolico sopra llscriuone, 
Hl destra dal sig. Cardinal Gallio di Como, 
cà a sinistra dell' eccellenza del sig. Duoft 
don Francesco Gallio nipote, e sotto il dado, 
O cimasa, vi sono due fenesironi vaili. 

Comincia da questo portone uno stradone 
hrgo cinqqantadae palmi napolitani , e tira 
per dirittura al frontespizio del nobile casi** 
DO, yì soiie a destra, ed a sÌQistra gli arbo- 
reti, o par oppi! con viti, con belltssiou) or- 
dine disposti a dirittura, e col medesimo alla 
ripa dello stradone, e al medesimo vi sono olmi 
grossi in la ripa dello stradone senza viti, solo 
per ornato ed ombra sino al capo piazza del 
oasino, ha a man dritta un terzo, ed a destra 
due parti dell' arboreto. 

Il casino è del medesimo ordine, con ana bel- 
lissima prospettiva, comincia a destra ed a ai* 
fiistra, con un. piedestallo e due scalini, siegua 
un ballatore con ringhiera alla porta nobile 
deir istesso ordine, corre in piano con un ga*» 
acio, e mezzo ovolo con la cimasa ordinaria, 
e due cartelloni in mezzo con V arme di S. 
^. aopra la quale vi è uu feneslrone orec- 
chiato su e in giii , e festoni stracciati , a 
^lan sinistra e destra vi sono due quadri j 
nel cui vano vi sono due statue, una di M« 
7iiHio Cicerone, e V altra di Plinio secondo, e 
per questa porta si va al secondo piano, ove 
ai trova la sala con quattro camere per da- 
pcuna parte, con camini alla firanzese, e porto 
del sopraddetto ordine. 

Al priwo piano vi è l'andito del casino ^ 
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alla cai sinistra Tt è la cucina, ed a destra la 
lamaca, cbe qaivi principiando arriva alla mag- 
giore altura , e dirimpetto all' andito yì è la 
porta del tinello , questa porta deir andito è 
tonda, risaltata con bugno e serraglio piano, 
e ferrata in <^rma, col pilastro basi e cimasi 
d^ ordine piano, con due angoli e due sedi-- 
tori con parapetto della scala , cbe sale a 
brauce, e tatto questo primo piano è a vo - 
ta, e sotto al cornicione, alla cima del fini- 
mento dei pilastri, yi è un collarino cbe cinge 
intorno tutto il casino, con frescio e cornicio- 
ne, e la sua guida di stucco. 

Questo casino è di forma quadrata, in ogni 
parte uguale, orecchiato per tutt' i versi con- 
forme il ienestrino di mezzo : vi sono tre fi- 
nestre per banda, e li pilastri di pietra viva 
bianca del medesimo ordine in tutt' i canto- 
ni , sono di larghezza palmi quattro e tre 
quarti sino al dado, il quale con un regolo 
ed un guscio circonda tutto il casino. 

Il frontespizio rìsguarda ad ostro, eia parte 
opposta , toccando la ripa del fiume, guarda 
a circio, alla destra a greco, la quale ha la 
porta della stalla tonda, con cimasi e basi del- 
l' istesso ordine, e la sinistra guarda a mae- 
stro. E sporgono anco fuori quattro camini 
di stucco, con due vaghe banderele. In que- 
sto casino vi era una rustica casa , albèrgo 
informe e senza ornamento alcuno, dei poveri 
pescatoretti : ed ora con la sopraddetta bella 
architettura , vi è un distinto ed ornato pa- 

15 
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Uzzo , gratissima stanza di eccelsi aì]|pori. 

Cantina- 

Ritornanda dal principio , portone, e via 
reggia, onde siamo partili, si trova alla yolt^ 
di levante la bella cantina di figura lunga, COQ* 
tigua alla strada, sita da questa parte in mez-^ 
zo della villa, risguarda ad ostro eoo la fac* 
eia, e con l'opposta all'arboreto della villa 
a tramontana, ha nel fine a destra e sinistra 
due belle torri, per albergo del giardiuiero* 

Cancella. 

Quindi poco lontano per l|i medesima strada 
a levante» vi si trova un cancello grande, con 
uno stradone, il quale a sinistra termina l'arbo- 
reto, ed a destra dà principio ad un boschetto. 

Boschetto. 

Il boschetto è di figura lunga, e comiDcia 
alla destra della strada reggia ad ostro, e 
termina al fiuoie a tramontana, risgnardaudo 
con la faccia all' occaso equinoziale , e eoa 
r altra V oriente equinoziale non senza grau 
misterio; acciò fosse e d' inverno e d' estate 
ila due temperai iss'ra>i venti con più facililèi 
irrigato zefiro, cioè favonio , il quale sopra 
dell'occaso equinoziale, è spirito generativo 
(li vita, per il quale le piante, l'erbe, e i 
fiori , e tutte le cose per il freddo dell' in- 
verno languidi, tornano in vita, e dall' oppo- 
sta parte del levante equinoziale , avesse il 
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èolàno^ o subsolano, il cut spirito con tepido 
calore riavviva le piante; acciò collo star a quel 
veuto soggetto, con il loc continuo spirare con-. 
temperassero V ardor dell' estate , el freddo 
deirinverno, dessero perpetua vita, al sempre 
Verdeggiante boschetto^ alf erbe, ai fiori, ed 
ai boscareccì ed aquatili uccelli : ha questo 
boschetto uno stradone, che lo divide a po- 
nente dall^ arboreto e pomario. 

Tutto questo boschetto è ripieno d'arbori 
d'immortali frondi, selvaggi e domestiche, di- 
stinte tra loro con bellissimo ordine: qui ver- 
deggiano delle spinos^e frondi nemiche ai topi, 
ed a temeraria mano, e porporeggia delle sue 
bache il selvaggio agrifoglio , e qui vicino 
il domestico lauro regio , e V altro sacro ad 
Apollo^ ornamento de tempii e d'Imperatori, 
terrore de' folgori , nemico della ruggine di 
verdeggianti fronde, spira fragrantissimo odo- 
re; qui vicino la selvaggia pianta dell'immor^ 
tale ed odorato ginebro, appresso il gentile, 
funesto e fecondo cipresso , che mai perde 
le fi'ondi, né il suo legno per vecchiezza si 
tarla , e con quest' ordine stando (Risposte 
le immortali piante del boschetto, cedri, limo- 
ni , aranci , e pomi d' Adamo , tassi, pini, 
bossi , tede , abeti , larici , mirti , arbuti , 
rosmarini, ed altri infiniti; è divìso in colline 
molto umili , e belle vallette , che ora in 
quelle alzandosi, pare che uniti assieme molti 
arbori, formino una bella piramide, o pure 
un grandissimo cipresso , ed ora in q.uesta 
umiliandosi , par che simigUauo 1' ombrella 



— t72 — 

de' vaghi pini, e per maggior bellezza ha af^ 
rincontro, alla volta di levante, un monte sotta 
Vicalvi, tutto pieno di fronzuti, e perpetui 
bossi, facendo quivi delle loro bellezze uoa 
vaga contesa e la natura e l' arte. 

Lo stradone che vi tramezza è molto grande, 
ed ha a destra ed. a sinistra olmi grandi senza 
le viti, tramezzate da ciprea, secoudo l'or- 
dine dell' arboreto. 

Fontana» 

la questo stradone vi sono due bellissime 
fontane, .l'acque delle quali si piglia da una 
fontana più d'un miglio lontano^ sotto la Po- 
sta, copiosissima d'acque molto lìmpide, chia-' 
re, e fredde: fra queste due fontane vi tra- 
mezza una . cupoletta fatta a volta, con quat- 
tro archi di pietra bianca d'opera piana, con 
pilastri , basi , e cimasi , dal quale tirando 
una linea alla volta di ponente, vi è lo stra- 
done con la terza fontana, la quale termina, 
o principia, da una parte il pomario, e dat- 
l'altra il giardino, e sono tutte del medesimo 
ordine, nelle quali alzandosi l'acque alla ci- 
ma , casca con un soavissimo mormorio , e 
rompendosi fra alcuni piccioli scalini di quel- 
le, r imbianca con le vicine parti di spuma 
di puro latte , e con questa vaghissima ca- 
scata, che si riceve in una superbissima conca, 
fatta a modo di teatro^ con tre nicchie ed un 
vaso con due ordini tondi e quadri , è de- 
gna e mirabil cosa da vedere , jquando nel* 
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1' acque ài queste fontane, opponeniosi per 
diametro il sole, coi raggi reflessi rompeiìdo 
le dense e lucide nebbie e gravi di acqua, 
che s'-alzà per Taria, forma non senza mara* 
viglia, e bellezza dei colori degli elementi, 
la pomposa e lucida veste alla bella iride , 
che risolvendosi poi in ruggiada, ingemma di 
perle le vicine erbette e fiori. 

Dalla suddetta cupoletta tira un altro stra*- 
done che taglia in mezzo il suddetto delle 
due fontane, alla volta di levante per il bo- 
schetto al precoio delle vacche rosse, che ter- 
mina il boschetto d'ogni parte, tira poi dalla 
detta cupoletta alla volta di ponente per 
dirittura, e termina larborelò, dove vi è la 
terza fontana, principio e termine del giardino. 

Pomario, 

Il pomario è di forma quadrata , ha ad 
ostro l'arboreto, ed a tramontana il giardino; 
è copiosissimo di vaghe piante, quasi tutti 
d'inserti di peregrini nobilissimi e singolari 
frutti, d' ogni tempo e stagione. 

Giardino. 

È il giardino lunghetto, con dodici ripar- 
timenti di bellissimi erari fiori, trai poma^ 
rio ed il boschetto di salci; qui si vede il 
purpureo é verdeggiante amante , che nello 
specchio dell'acque, invaghitosi delle proprie 
bellezze, per sfrenato desiderio di se stesso, 
inaridito langue ; il diletto d' Apollo , ol 
furioso Aiace, quel dal desio, e questi dal 



proprio furore oppressi caddero, e fu cam- 
biata la lor forma, a fiore d'oscura porpora, 
o d' aureo bianco ; e V uno, e V altro sono 
funebre pompa del loro natale, e fiori della 
rinascente vita; là si vede quel terrestre sole, 
che nell'ampia terra siegue i vestigi del cele- 
ste per lapriche campagne del cielo, e pare 
che abbino commune sorte col rinascere e 
morire: qui V immortale amaranto , che fior 
di Yelluto anco si chiama di fior purpureo^ 
o pur chioma, molto grato alle fanciulle per 
rinascere pia bello , essendo reciso; né mai 
per arido o algente cielo langue , né perde 
la sua bellezza, anzi inaridito, e poi bagnato 
iielFacque si riveriisce ed avviva: la garso- 
£llata montana fa superba mostra dell' odo- 
rata radice di garofali, e dall'altra parte del- 
l' aureo fiore, giocondo e bello, ed iu altra 
per la perdita del fiore, del bellissimo arti- 
ficio della peanata rota, e là quella di cui i 
vaghi fiori purpurei, fuori e dentro gialli con 
alcuni peluzzi in mezzo di color d'oro, non 
cede punto di bellezze al gratissìmo odore, 
che dall' erba fresca spira fuori : qui papa- 
veri, altee, peonie,* ed altri fiori di diversi 
colori in gran numero si veggono. , e di 
quella in particolare, che ogni primo del me- 
se s'infiora, i ligustri , i gigli e le rose, e 
l'iride diversa, colori la natura col penoéllo 
di sua mano, meraviglia di Spagna, granadi-. 
glia ed altri bellissimi ed esteri fiori risplea- 
dono per mano di sagace giardiniero, il qua- 
le con industre mano gareggiando eoo h Q^* 
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tara^ qoi sparge di miaio puro il bianco flore, 
qaal di porpora tinge, -^ e qual mostra, a cai 
com parte Tazzurro, a quale il giallo, o pure 
pennelleggiando di diverse e varie dissimili 
tempre e misure, varia frondi e fiori talora 
oppone o confonde in questo ripartimento ed 
in quello, ciò che la natura adorna, ed abbelli- 
sce l'arie, non per trofeo di vittoria, ma per su- 
perba pompa delle bellezze, che nelle gare e 
dallo splendore, che nelle contese, s'acquistano,. 
A sì naturale ed esraneo artificio , vaghis- 
sime bellezze, pare che arrida la terra , ed ' 
ammiri il cielo , poiché questo è quel fiore 
emulo del sole e delle stelle , altri splende 
del lucido manto, altri della forma e virtù, 
altri per l'amene campagne del cielo seguono 
li dorati vestigi di quelli , e quest' e quel- 
raltro fiore a gara della terra, altri verdeg- 
gia dello smeraldo, quel si cinge di porpo- 
ra, laltro splende d'argento e d'oro, e quello 
scintilla di diversi colori di lucidissime gemme, 
che nel vasto seno racchiude la terra, di ma- 
niera tale, che in questo amenissimo ed angusto 
giardino, si racchiudono fiori anzi gemme, e 
ricchissime gioie della terra, e le lucidissime 
stelle del òielo; oltre gli ampii vasi di maravi- 
gliose e varie forme di fiori, ed aranci, cedri, 
e limoni con belli ordini parati. 

Boschetto di salci. 

* 

Nel fine di questo giardino a tramontana, 
vi ^ un boschetto di salci contiguo all'acque 
del fiume^ più lungo che largo , la cui lar- 
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ghezza e da levante a ponente, non peraltro, 
che per bellezza naturale, a competenza del- 
l' arte , ma più per albergo e gratissimo 
ricetto di canori uccelli di mezzana natura. 



Peschii 



era. 



Nel fine di questo bosco, alla volta ài 
maestro, incontro alla ripa dove sbocca il fiu- 
me Carpello, ti è una bella e gran peschiera 
alla ripa delFibreno, dove vi sono racchiusi 
li singolari e pregiati carpioni , e trote, che 
sicuri dall'insidie dellocchiulft rete, a schiera 
cou vaghe rivolte ed allegri balli scherzar si 
veggono per li liquidi e racchiusi cristalli ; 
r acqua che l' irriga e riempie è del medesimo 
Fibreno, che quindi poco lontano si piglia. 

Giardino diverso, , 

Quindi tira un'altra strada per la ripa del 
fiume , a seconda che piegandosi alquanto 
forma, tra il pomario ed arboreto, un triango- 
lo, che con un angolo comincia alla ripa del 
fiume, termina per una linea con vano il po- 
mario, e quivi principiando un'altro angolo 
a linea diretta per lo stradone , che dalla 
cupoletta , e precoce tira al casino , tocca 
l'arboreto, e si termina sino alla rimessa del 
cocchio; donde cominciando una linea curva 
a modo d'arco di balestra per la strada del 
fiume, termina questo giardinetto; racchiude 
quei fiori , che neir acque han vita, o che 
L'umidita della terra alligna , li quali sono 
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SI ben distÌDti e yaghi , che arreca meraTi^ 
glia, e stupore a chi Ir sguarda. 

Vi sono nell' uno e nell' altro giardino 
non solo quei fiori, che per bellezza d'arie e 
di natura apamira Toechio de' cnorlali, quanti 
vaghissimi fiori e nobilissime piante, che rare 
nel mondo apparono per salute dell' uomo , 
avendo il generoso e pio signore non tanto 
risguardo alla bellezza del giardino , quanto 
alla sai ute de' mortali. 

Arboreto. 

L'arboreto è di forma quadrata , il quab 
termina con la strada reggia ad ostro; a le^ 
vante per uno stradone, col verdeggiante bosco, 
a tramontana col pomario, giardino, casino, 
chiesa e fiume , ed a ponente termina tutta 
la villa con un fosso e fratta : è tutta piana- 
tala d' oppii', con bellissimo ordine e prò* 
porzione, con viti singolari pigliate di lon- 
tane e propinque parti, con grandi spese. 

Chiesa* 

Dallo stradone, che dal precoio per la cup» 
poletta, pomario, fontana, tira al casino, e 
quindi alla ripa del fiume alla volta di po- 
nente estivo sta situata la bella chiesa del 
medemo ordine del casino. 

Precoio. 

Da questa chiesa, per il medesimo stradone 
alla volta di levante fuor. della villa, nel fino 
si trova il precoio delle vacche , di figura 
lunga, la cui maggior lunghezza esporge ad 
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ostrb e Irttmonlsina , con una bella torre iit 
uoa porte par albergo eli pescatori. 

É circondata tutta questa villii d'ogn*intor« 
no con un fosso largo sette palmi, e cinqae 
di profondo , al cui 6ne vi sono le fratte. 

Ucóelliere. 

Dipinto il giardino di fiori, adorna la villa 
di piante, ripiene le peschiere di pesci, era 
necessario adornare e riempir V aria, i bo* 
sebi, e l'Acque d'abitatori uccelli^ non quali 
le tese insidie di astuti cacciatori avvinse nei 
lacci e racchiuse in gabbie , ma quali la 
amenità del luogo ^ da temperanza dell'aria^ 
la securtà dell' insidie ^ ed il grato pascolo 
avvìnse, e qiiàsi cialaittità à èù trasse^ si sento- 
no nelle limpidissime acque la torma delle 
strepitose oche, anitre ^ folicbe , e merghì ^ 
coi canori e candidi cigni, e nelle bellisimé 
piante e verdegp^ianli boschi, i dolci usigno- 
li , e pinti cardellini , caponeri , calderini ^ 
merli, tordi ^ ed altri uccelletti di soavissi- 
mo canto, e nel casino le rondini , passeri 
solltarii e simili , con quei , che imitano 
r nmanà loquela, ed il pomposo ed altiero, 
che spiega la superba pompa delle occhiute 
piume , con simili. 

Questo numeroso stuolo di dissimili uccel- 
li, con varie melodie di soavi canti risuona- 
no il verdeggiante bosco, le feconde piante, 
il m obile cristallo , e l'aria vaga ,. cne (ali 
nell 'onde sonare, né alla dolcezza del canto 
le soavi sirene tiravano le genti a perpetuo 
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800110, o con simili, il masico coro di Paf*^ 
naso ad osserf f|nza ^ o le celesti sfere , eoo 
r imaginarip concento del di?io Platone a 
meraviglia, poiché nell' acque cristatliae del 
limpidissimo Fibreno l^ ib|ic|)e, m^rli» ^^^i* 
tre ed oche , eòo strepitoso e basso canto, 
qaasi suono umile e lento dì militare troniba 
cominciano , e pare che con qualche rego«> 
l|i portino il musico concento ; i bianchi e 
canori cigni , con pietosi e flebili canti di 
soavi e veloci passate e ricerche ; or alte , 
or basse , par che confondino le strepitose 
degli altri: risponde all'acque il balso con la 
sua vaga ^ dolce famiglia , col dolce lusi* 
godo , che con pietosi accenti e queruli 
lamenti la ricevuta ingiuria, che tacque mur» 
ta verginella, par che vada divulgando lo-t 
quace uccello, quali or raddoppia, ora scema^ 
ed or riémpie la voce ed il cauto ; il vago 
cardellino con pih str idolo suono, or alto, or 
basso, or sottile Y affretta, e basso l'affreoa-, \l 
caponigro, il merlo, e il tordo, ed altra bosca^ 
roccia turba, con dolcissimi canti di varie voci 
accompagnano il musico concento ; risponde 
nell'altura del casino il solitario uccello,- e la 
rondine, ed altri simili ppn soavissima armo- 
nia rendono e raddoppiano il canto ai due 
cantanti cori , e con favella umana; e questi^ 
e quelli, par che vadino esplicando le note^ 
E mentre quel' coro, o quest'uccello tace,' 
quel piglia, e raddoppia le note, mentre l'al- 
tro raccoglie. E se questi ora- scema, or faU 
sa, quali empie ed alza; quello lascia cadere 
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qtfaodo Taltro la ritoglie; rassottiglia^ or q«e* 
ati quando i a4lro riiigrossa-; e se l'uno l'aiFrot- 
la, r altro raffrena; e se quello la drizza, 
e torce, questi la scioglie e Tannoda, nostre 
r altro r aduna é taglia ; quel continua , 
qual or questi la parte , e quello V alza, e 
l' aria assorda , mentre Y altro la fa sentirà 
appena: e così altri singolari, altri a vicenda^ 
altri iu uno e più cori soavemente cantandoi 
paiono or effetti di natura, or d' arte. 

Accompagnano intanto i musici e canori 
uccelli, le dolci e fresche aorette, Bglie 
della terra e dell' aria , albergatrici erranti, 
soavemente rompendosi fra verdi fronde e 
teneri raosi, con suono or lento, ora spesso, 
e'I soave mormorar dell'acque, che col rego- 
lato moto, or alto, or basso, par che siano 
corta norma e misura del tempo , e quelle 
una certa regola del canto ; a sì soavissima 
armonia di diversi cori di concordanti uctel- 
1}, dono di natura, soave ristoro delle stan- 
che menti , dolce esca de' sensi , preda dei 
cuori, calamità dell'alme , e lusinghiera dei 
numi, aoprapprese di stupore le Nereidi collo 
squamoso gregge, stando le maraviglie ad udi- 
re, e quasi incantali, par che pendano dalla 
bocca de'musici spiriti: altri con vaghi guizzi e 
bdle rivolte scherzar si veggono, facendo per 
allegrezza ^raziosissime danze a regola del can* 
taato SUO0O9 e n^Ua selva il boscareccio nume, 
al suono dell' aurette squille del cielo, e. del 
liiornu>rar dell'acque, suono del tempo e dei 
cauti, formano dolci carole, e lasciveiti Lalli. 



A qnetto amenissimo laogo, dono del ci^o 
e della natora, dove con larga mano hanno 
pioTott a gara nembi di grazie e favori , 
al dolcissimo concento dell' aria , dell' onde 
e del cielo , alla varia , ricca e pomposa 
Teste della terra e dell' acque, all' odorata 
preda) che fa delle frondi e fiori la dolce 
aura , il mio sig. don raANCEsco galuo de- 
poato il pondo de'gravissìmi affari, se ne pas- 
sa con tanta letizia i giorni e 1' ore : tali 
ne'favolosi campi Elisi de' poeti, non ne gode- 
vano le virtuose anime degli antichi eroi. 

BRl^VE DISCORSO 

Di alcune particehirì e degne notizie per V eecel- 
Imtiasima famiglia GaUiOf 

DSL SO^INI®!^ ^SSA^E V®IL,I 

IHVUTO AL SIGNOR 

FBANQE8C0 BERARDINO TORNIELLI 

^tgftlajno dell'Eccellentisfimp Signor D. '[^olomcp Ga)lio 

duca d'Alyito. 

Mentre stavami al rez^o , 

A pie di verde ulivo, 

Della beila Partenope cantando 

l.e glorie insieme, e le bellezze, e i pregi, 

Aecaddemi non piccìota sorte di porgere 
all' eccellentissimo P. Tolomeo Gallio, dnca 
e aignoire della mia cara Alvito (misero avan«o 
del)' infelice Cominio) attestati djslla divotissi- 

16 
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,roà servita, neir animo infusami da'miei prò** 
genitori, che nelle loro aziooì diedero sem* 
pre non picei òl saggio di singolare osseryan- 
za, e tralasciando gli altri, solo del mio buon 
padre , per poco , mi farò lecito riandar, le 
memorie; mentre che questi, sotto la temuta, 
alle straniere ed italiane milizie, piazza del 
Monferrato , e nell' impresa della Valtellioa9 
si vede prcstur colla spada al suddetto, allora 
d' età benché acerba suo mastro di campo , 
non picciola dimostrazione di fedel servitii. 
Or io di sì amato genitore calcando 1 orane, 
con innestare alla mia la penna, porger bra- 
mo air innata benignità di quelT eccellenza, 
piccioli, ma bensì affettuosi tributi di devotis* 
simo inchiostro, li quali a Y. S. trasmessi, 
mi persuado, che servendomi di sacerdoie, 
immolerà la presente vittima al nume tutelare 
de' miei ossequi!. 

Accadde dunque, che fra non poche medar 
glie, a caso capitommene una di metallo co- 
rititio , con lamina verde bellissima, e della 
scgiieiite forma, che per anche vien descritta 
dal Valeriano ne' suoi geroglifici al lauro, io 
sìgtiiricazione della custodia; la quale quanto 
di pregio sìa all'eccellentissima lamiglia Gal- 
lio ,per apportare , lascerò a' più disid^osi 
delVantiche memorie, il darne cortesie giudicio. 

La quale così posta , con dentro le se- 
guenti lettere, C. GALLIVS. C. F. LVPER- 
CVS. IIIVIR. A. A. A. F. F, enei metzo 
S. G. che leggonsi , Caius Gallius C^ii fi- 
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lius Lupercus Triumvìr Auro Argento Acre 
Flando Feriundo^ et Senatus Consullus. Così 
per autorità di Valerio Probo, e di Paolo 
Manuzio nel conutnento al lib. 7. dellepistole 
familiari di Cicerone; particolarmente quelle 
lettere, lUVIR. A. A. A. F. F. Dall' alti a 
parte ha una corona civica con due rami d'al- 
loro, e con lettere OB CI VIS SERVATOS. 

Or che importa che '1 suddetto Caio Gallio 
fosse onorato, e della dignità di Luperco, e 
della carica di Triumviro monetale, brevemen- 
te dirollo. 

Furon dunque i Luperci, al sentir di Pom- 
ponio Leto, di Fenestrella , e d'Alessandro 
d'Alesandro, i primi e piii stimali sacerdoii 
di Pane, o voglian dire di Fauno, o di Sil- 
vano; la cui origine riferiscono, chi ad Evan- 
dro, chi a Romolo, e chi a Numa Pompilio. 
Si conserva dal mio erudito maestro , s. d. 
Lodovico Valla, una medaglia di rame, ri- 
coperta d'argento, in cui si vede Numa col 
liuto in mano, in abito sacerdotale, che tie- 
ne avanti un altare col fuoco acceso , ed 
un uomo ignudo, ch'è il Luperco, in alto di 
sacrificare una capra (atteso così ignudi i sud- 
detti sacrificavano ) con lettere di sotto, che 
dicono, NVM. POMPIL. Dallaltra parte ha 
una testa, con lettere corrose , ma si legge: 
POMPON : e giudico che sia di Pomponio 
padre di Numa. Per la qual medaglia, e per 
altre, che pur si ritrovano colleifigie di Numa, 
il mio già detto maestro ha sempre dubitato, 
cbe nummusy non venghi da Numa, per aver 
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qnegit in prima fatto cooiar le monete,^ tanto 
pili , cb' io buon latino trovasi , numui , e 
non nummus. 

Or deXaperci si legge ancora in Cicerone 
alla Filippica seconda, cb'essendo Marcanto- 
nio, Lnperco e Console, dopo d'aver sacri- 
ficato, andò su' rostri a ponere il diadema 
in capo a Cesare^ per lo cbe viene dal sud- 
detto malamente sgridato di cotale azione. 

L'officio poi di Triumviro Monetale, era 
di presiedere sopra la zecca, e per qaantp 
ritrovasi , questa carica fa sempre coùferita 
ad nomini di dignità consolare, conforme rac* 
cogliesi da molte medaglie favoritemi dal mio 
maestro , e particolarmente da tre picciole , 
delle qoali una ba per rovescio un corno di 
dovizia, l'altra un incudine, e l'altra due mani 
congiunte insieme, cbe tengono un caduceo, 
con lettere , PVLCHER. TAVRVS. RE- 
GYLVS; e nelV altra parte nel mezzo, S. G. 
e d'intorno, IIIVIR. A. A. A. F. F. de quali. 
Appio Claudio Fulcro , Statilio Taurp , ed 
Attilio Regolo, tutti e tre furono consoli, anzi 
più consoli di questq nome , ed in diversi 
tempi si ritrovano , conforme può vedersi 
dal Sigonio, dal Cassio^oro, e dal Panovino. 
Un' altra colle medesime lettere nel mezzo , 
S. C. ba d' intorno ?• STOLO. IIIVIR. A. 
A. A. F. F; il quale Publio Licinio Stolone, 
fu discendente da Caio Licinio Stolone , il 
primo cbe delia Plebe ottenesse il tribana- 
io, e appresso il consolato. Un'altra meda* 
glia di Cesare Augusto, con lettere, C£SAR. 
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AVGVSTVS. TRIBVNIC. POTEST. ha per 
rovescio le medesime lettere , e d' iolorno , 
M. SALVI VS. OTIIO. IIIVIR. A. A. A. 
F. F. il quale , seconda Svetonlo , fu avo 
d'Ottone Imperadore. Uu'allra del medesimo 
Cesare, ha per Triumviro Monetale C. CAS- 
SIVS. CELRR. Un*' altra , P. LVCIVS A- 
GRIPPA, tutti personaggi cospicui, e celebrati 
neir istoria . Le quali già dette medaglie si 
conservano dal sopra nominato s. d. Lodo- 
vico Valla, ^enza far menzione di quelle por- 
tate da Sebastiano Erizzo nel suo discorso 
sopra le medaglie > tra le quali vi è quella 
di Càio Asinio Gallo , figlio similmente di 
Caio, che fu al tempo medesimo d'Augusto, 
uno de'tre dichiarati capaci dell' Imperio, e 
che morì sotto Tiberio , conforme racconta 
Tacito. Si vede dunque cotale officio esser uno 
de' maggiori della Repubblica. 

La corona civica , che nel rovescio della 
già detla medaglia di Caio Gallio si vede , 
seguitando il sopracitato Valeriano nel mede- 
simo luogo, giudico esser quella che fu data 
ad Augusto per consentimento del Senato e 
popolo Romano; e che sìa così, raccoglìesi 
dal citalo Erizzo, che nella medaglia di Publio 
Stolone porta il medesimo rovescio , che ha 
questa di Gallio; ed in quella, che conserva il 
suddetto signor Valla, del medesimo Stolone, 
avvi similmente una corona civica , con lei* 
tare nel mezzo; M. MVNVS. TRIBVN. PO- 
TEST. Un'altra ancora assai grande, citata 
dui medesimo Erizzo^ e che dal suddetto au- 
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Cora si conserva, con bellissima impressione, 
à la stessa corona civica , con lettere tutte 
nel mezzo ; OB CI VIS. SF.R e d'intorno , 
DIVO. AVGVSTO. S. P. Q. R, e di sotto 
due capricorni con un mondo nel mezzo, per 
essere nato Augusto sotto il segno del Capri- 
corno, onde gli pronosticò l'imperio Teagine 
matematico , secondo Svetonio , ed egli poi 
rimpresse nelle sue medaglie; e questa me- 
daglia fu battuta a tempo di Tiberio, con- 
forme raccogliesi dall' altra parte, dove sono 
nel mezzo le due lettere grandi, S. C. e d'in- 
torno le picciole, TI. C/ESAR. DIVI. AVG. 
F. AVGVST. P. M- TR. POT. XXXVII; 
che vogliono dire, Tiberius Caesar Divi Au^ 
gusti filius Pontifex Maximus Tnòuniciae 
potcstatis tricies septies. 

Dal che ricavasi, che il sopraddetto Caio 
Gallio fosse uomo molto cospicuo , essendo 
doppiamente onorato, e della dignità di Lo- 
perco, tanto stimata, e dell'officio di Trium- 
viro Monetale , carica sì degna , per le già 
addotte prove^ nella Romana Repubblica; ed 
ancora per la corona ciyica datale da Augu- 
sto , tanto in quel tempo desiderata , nella 
maniera appunto, che i medesimi Imperadori 
dtiuino l'aquile da ponersi nell'imprese; di 
più ancora ritrovo in Cicerone, de petilione 
ionsuìaiui ad Marcum fratrem^ che fa ono- 
ralissima mei^ione di Quinto Gallio , fra i 
quattro priucipali cittadini, dei quali Marco 
Tullio si avea guadagnati gli animi, e dove- 
wno costoro esser uomini consolari, mentre 
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Cicerone così da principio l'esorta: etiam hoc 
multutn adiuvare posse vidclur^ nouum homi* 
neniy hominum nobilium voluntas^ et maxime 
consularium. Ed appresso prima di nominar- 
li , l'esorta a catiiysrrsi la benevolenza dei 
magistrali, e sopra tutto dei consoli e tribu- 
ni della plebe, poscia dicendo: Quod si satis 
grati homines essente haec omnia parata esse 
debebant , sicut parata esse concerno ; nam 
hoc biennio quatuor sodalitates civium ad am- 
hitionem gratissimorum tibi obligasti M. Fun* 
danii^ Q. Galliti Gn. Cornelii^ L. Corvini etc. 
Di modo che doveano tutti costoro esser di 
famìglie consolari : anzi il Sigonio fa men- 
zione di Caio Fundanio Fuudolo, e di Caio 
Sulpizio Gallo, Consoli l'anno 510 dalla fon- 
dazione di Roma. De^Gnei Cornelii furono 
più consoli , particolarmente Gneo Cornelio 
Dolabella, che fu console assieme con Cice- 
rone l'anno 672. La famiglia poi dei Corvi- 
ni è notissima, discendendo da quel Valerio 
Corvino tanto decantato. 

Di. maniera che della casa Gallio, fra le 
antiche romane, se ne ritrova nobilissima men- 
zione. Or come poi siasi trapiantata da Ro- 
ma in Milano: di questo le memorie non son 
così di facile a rinvenire, al quale proposito 
cauto quel poeta che 

Già le famose 

Pompe del Tebro, e'I gran nome Latino 
E le glorie dì Marte, e di Quirino 
Condenti eterni il re degli anni ha rose. 



~ 188 — 

. E qaeslo è quanto per ora mi è accadolo 
di dire intorno le antiche memorie di questa 
eccellentissima prosapia, che delle più recen- 
ti , so altre penne aver sudalo abbastanza : 
fra le quali quella di Monsignor Paolo Gio- 
vio, colà nel di lui museo elogiando ad oo- 
Diini di quella portata , quai sono , David 
ìmperadore degli Abissini , Ridolfo primo 
imperadore Austriaco , ed altri lai che ivi 
si leggono, dove che a Tolomeo Gallio, non 
picciola parte delle sue lodi dispensa 

E di quel gran Cardinal di Como ^ pure 
anche Tolomeo Gallio nominato, di quai por- 
lenti inusitati' non ha la fama ripiena Vorec- 
chic degli liomini? Poscia che avendo innal- 
zati colossi air immortalità , e mausolei alla 
gloria con fante maravìglìose fabbriche e gra- 
ziosi ridotti : dico col ristretto delle deli- 
zie del Caro, e col non mai abbastanza lo- 
dalo palagio di Gravedona , macchina che 
guerreggia col cielo, che contende coirabis- 
so, ha fatto scorrere il suo nome oltre i con- 
fini dèi tempo: che perciò mirandosi il mio 
spirito inabile a circoscrivere con più diffusa 
eloquenza il molto delle glorie, che d'ovreb- 
bonsi a sì gran Casato, con inchinar riveren» 
temente le ginocchia del cuore, e nella rete 
di un umil silenzio imprigionando la lingua 
rattiene il moto alla penna, e resta per sem** 
pre e te. 

Fine 
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A far seguito alle cose da noi regislr4e 
nelle note sopra la città di Àtina, crediamo 
atile aggiungere anche le notizie seguenti. 

Il Ca stracci nel parlare della concessione^^ 
fatta da Princìpi di Capua , al monastero di 
Montecasino , del castello di s. Urbano, che 
è^lo stesso deir odierno Alvito, non fa men- 
zione del diploma dì qoe' Principi , i quali 
a preghiere di Grimoaido, che era loro pa* 
rente , concedettero ad Atenulfo abate del 
monastero anzidetto, il castello di Vico Al-^ 
veo ( Vicalvi ) ) e poi anche il castello di 
8. Urbano, ( Alvito ), del quale segnavano i 
confini le contrade e i fiumi, Colupnella^ il 
SangrOy Giuniperito^ Colici ongo^ Serradimon^ 
te Acira^ Serradimonte tanula^ Valle Buona y 
Fossato di Landoncj Acquaviva di rio tnolUy 
Monumenti^ Ponticelli^ Giuntura^ di Rionero 
di Melfe^ Fontana di casa Selòero^ S. Mar- 
tino Rionero Piticello^ CasseUuzzOy Fossa de 
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Albeto^ Civitella^ Fossa Malore^ Torcila^ Fos- 
sa di Rio^ Pietra Guidorum fi). 

L' ultima famiglia ducale di Alvito fu la 
nobilissima Gallio di Milano , e furono du- 
chesse di Àlvito , secondo il Tauleri, nella 
sua descrizione di Àtina, Partenia Bonelli , 
nipote per parte di Sorella di s. Pio V. e 
Giustina Borromeo, cugina di s. Carlo, cardi- 
nale arcivescovo di Milano* 

Il p. Francesco Maria Alfani de' Predi- 
catori nella sua erudita opera su la vita ed 
ufiìzi de' vescovi dedicata a d. Nicola Gallio 
oke' duchi di Alvito, stampala in Napoli pei 
tipi di Gennaro Muzj 1728, cita moltissimi 
autori antichi e moderni, che hanno parlato 
della famiglia Gallio. Questa famiglia è già 
estinta, e lutt' i beni del feudo furono ven- 
duti a vari particolari, ed il palar.zo ducale 
fu pure diviso nella vendita, e la Comune di 
Alvito acqui-siò l ap|)arlamento grande esala 
per pubbliche adunale ad uso del Municipio, 
del Reuio Giudicato, e del Teatro. 

A GN O N E. 

Agnone, comune ora separalo da quello di 
Atina, al cui Circondario appartiene, ha una 
popolazione di 1 182 abitanti. La parrocchia 



(1)^ 
poti t. 



Vedi il P. de Meo, Annali del Regno di Na* 
VII. pag, 57. n.^ 5 aoa: 1017» 
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sotto il titolo dell'Annunziata, con un Abato 
parroco, dipende nello spirituale dall'Ordi- 
nario di Montecasino. 

Piceni SCO 

PiciniscQn comune soggetto al Circondario 
di A lina, consiste in una popolazione di cir- 
ca 4000 abitanti^ comprendendovi alcuni vil- 
laggi , che gli apparteni^ono. Vi si noia la 
chiesa collegiata del suo prolettore ^. Loren- 
zo Martire, in cui uffiziano un abate parroco 
e nove canonici , tutti insigniti di rocchetto 
e mezzetta di color cremisino fregiata di ar^ 
niellino. 

Vi è una cartiera a cilindri del signore 
d. Gaetano Bartolomucci. In questo paese 
ebbe i natali il nostro egregio amico, il cav. 
Ernesto Capocci, illustre astronomo italiano, 
attuale direttore del real osservatorio di Na- 
poli. 

Gallinàro 

Gallinaro conta circa 1300 anime; è Co- 
mane riunito a quello di s. Donato nel cir- 
condario di Alvito, e delle antiche mura se 
ne osserva qualche rudero. Vi sono due par- 
rocchie, la prima col titolo di arciprete , a 
cui fu accordato dal pontefice Gregorio XI- 
il privilegio di ufficiare sei volte Taono col- 
l'uso di pontificali; e la seconda col titolo di 
abate parroco, ed ambidue amministrano i Sa- 
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gramenti nella chiesa così detta eapitolare^ dd* 
dicata a' SS. Gio. Battista ed Evangelista» 

Oltre di detta chiesa vi è V altra poco lun- 
gi dall'abitato, dedicata al santo protettore 
Geraoda Pellegrino inglese^ che nello stesso 
sito moriva nellanno 639. Qoeslo santo, illa* 
atre per miracoli richiama numerosi fedeli dei 
vicini, e lontani paesi nel lunedi di Pasqua 
di risurrezione, e nel di 11 agosto di cia- 
scun anno. 

Questo paese ricorda i natali di due uo- 
mini distinti e sono: 

Il p. Ignazio Bevilacqua alcantarino, che 
mori nel 176i nel convento di a. Lucia de'Mon- 
ti di Napoli iu odore di santa vita. Costqi 
si distinse anche per dottrina, e lasciò copio- 
si scritti latini intitolati cQmmpntani (dia tea- 
logia di Giovanni Vun^cofo^ 

V abate d. Loreto Abrazzese professore c|i 
leggi civili nella regia Universitì^ degli stadf 
di Napoli, e lettore privato, segretario Ente 
della presidenza di pubblica Istruzione, mae- 
stro del Sacro Collegio de' teologi i ec. ep. 
Mori nell'anno 1832, 

A T 1 N A. 

jltina città antichissima per la soa origi- 
ne è attualmente un comune di seconda daa* 
se, capo luogo del Circondario. La sua po^ 
pola^ione è di 5100 abitanti, ma molte ceu* 
tinaia dlndiyidui stanco ne' Ticini ?U|aggi i|d- 
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detti dllà coltura delle terre. Conserva anco- 
ra le stfe antiche mora , che più volte la 
salvarono da incursione di malviventi; sono-, 
vi ancora tre porte, ma cominciano ad esse-, 
re inutili • essendosi diroccata tutta la par- 
te di muro che riguarda il mezzogiorno, per 
farvi un assai comoda istrada rotabile. 

Esiste tuttavia in buono stato Fantico tem- 
pio di Giove, che dal primo Vescovo s. Mar- 
co Galileo fu mutato in chiesa del vero Dio. 

Il tempio dedicato ad Antonino GaràcaUa 
mutato in chiesa dedicata alla B. Vergine 
Maria ed a 8. Marco, minacciava mina nello 
scorso secolo e fu quasi tutto demolito; se ne 
ritenne un cappellone , che è in buono sta- 
to. In esso riposa il corpo del prolettoro s. 
Marco primo vescovo e martire, e vi si adu- 
nano ne' dì festivi, i fratelli di una congre- 
ga, che sono olire i 300. 

Atina ha una magnifica cartiera fornita di 
due macchine di ultima perfezione , con le 
quali si fa carta continuo delta senza fine , 
con 16 cilindri, pertinente al signor D. Pas- 
quale Visocchi. La qualità è eccellente , fa 
premiati nella generale esposizione di Firen- 
ze del 18&1. 

Evvi una ferriera di regio conto, con al- 
to torno fusorio denominato s. Mauro Aba- 
te, il quale forno è allo 13 metri , e. larg<]k 
metri 2, 80 di diaipetro al ventre, il quale 
per mezzo di tubi sotterranei è soffiato io 
tre parti dai cilindri di una macchina sof- 

17 
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fmnle , ^odo io prodoUo di eirot 35 oan- 
taia di ferro grezzo io oiasoap giorno. Il mi- 
nerale è trailo dai ficini Comooi di Sapdo- 
nato, e di Campoli. 

Atioa ha vie rotabili. Una che mena a s. 
Germano da cui resta per citca noTe miglia, 
dove risiede l Ordinario Cassiiiese, e il Tri"- 
buiiale cirooqdariale ; Qn altra che mena a 
Sora» Molte strade tfa^yersaU ir<>t^ili mena- 
no ai circon¥Ìcini paesi, cioè per Casal vierì, 
Àkilo, San4QnaiQ, Set.tefrati| e Schiavi* 

BfiMIONTE 

BelmonU distante da Atina an 3 miglia , 
presso la strada che mena a s. Germano , 
cornane eretto da poco tempo, ha ani popo- 
lazione dì 1010 circa , Ta unita col giodi- 
calo di Atina, e dipende nello spirìtaale dal- 
l'Abate di Montecassino. 

Vi è poi la chiesa madre, che è la soU 
parrocchia col titolo di Abate , intitolala f 
Maria SS. Assunta. Sopra poi ub luogo de* 
nominato s. VendUlo di pertinenza della Ca- 
ini gli a Pisani , si yedono ancora i rttderì <U 
una chiesa di cui s'ignora il nonoie con pavi- 
mento di marmo : ed a quando a qnaodo vi 
si rinvengono dei «sepolcri di ossa di corpo 
umano, in tutte. 
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8. Donato 

S. Donato^ coniane soggatto al Circonda- 
rio di Alvìto con la popolazione di circa 
3500 anime , ha itiltora de' raderi del suo 
antico castello , e la chiesa parrocchiale del 
titolo di s. Marcello con clero, una voha rl- 
cetti^io, e al presente nnoierato , è notevole 
sopra tutto per il corpo di s. Costanza raar*^ 
tire, che vi si venera. Dura fin oggi in ci- 
ma al» colle, sa cui sorge, il comune, la chiesa 
del di lui protettore s. Donato , vescovo e 
martire. 

Notiamo poi con soddisfazione, che questo 
paese abbia dato i natali al nostro egregio 
amico Tabale car. d, Giu'^tino Quadrari, pro- 
fessore della storia dei Gjiicilii nella regi^ 
università di Napoli , interpetre dei papiri 
Ercolanesi , e socio della regia Erci>lauese 
Accademia. D^quali carichi scientiliiji è og- 
gidì privato, per le poliiiche emergenze, cui 
soggiacquero le Due Sicilie. 

Settefrati , comune nel circondario di Al- 
Vito tuttora avente una torre, avvanzo delle 
antiche mnr^che ne cingeva labitato. Dalle fd- 
ritoje, e frecctere, e dalla cresta merlata del^ 
la esistente terra si deduce che Setlefrati nei 
bassi tempi era castello. Presentemente conta 
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3500 anime coi casali^ e dae parrocchie, meo- 
tre negli anticbi tempi ne conUya qaatlro, giu- 
sta la descrizione del Castrucci. Queste si aoi- 
jùioislrano la prima nella chiesa di s. Stela- 
no recentemente ristorata, da un arciprete e 
da an clero ricettilo numerato di sei iodi- 
Tidai, e la seconda .nella chiesa de' ss.r Set« 
tefrali da un abaie parroco. Poco lungi del- 
Tabitato tì è Taltra chiesa dedicata alla Ma- 
donna delle Grazie, nella quale esercita le sue 
pratiche religiose una pia congrega. Accan- 
to a questa elegante chiesa si è. ora c;(lifica- 
to colle rendite di essa uq conventiao^ affin di 
chiamarvi Religiosi , che potesssero faticare 
per il bjBne spirituale del popolo. 

£ siccome la maggior parte degli abitanti 
Titono nelle campagne, dove sì son fornwili 
Al piccoli villaggi , così in -essi vi sono due 
altre chiese rurali dedicate la prima ali'Àrcao- 
gelo 8. l\(Iichele, e la seconda alla s. Croce. 
Esiste ancora la chiesa della Madonna di Can- 
neto, che è un santuario antico frequentato dai 
pellegrini, giusta la descrizione del Castrucci. 

Y I e AL V I 

Questo piccol comune ha SOO abitanti ^«d 
è lungi d'Ai vi io i^u miglio e mezzo al di e«i 
Giudicalo è soggetto. La sua chiesa parroe* 
ehiale sotto V invocazione de' ss. Gio: Battista 
e Gio; Evangelista^ è ulfiziata da una colle- 
giata di cinque canonici, con Tar^siprete par-- 
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roco, i. quali ranno al coro ne'soli gìorai fe- 
Mìtì. Si vede tuttora cinto delle antiche ma- 
7«, col suo castello baroDale, measo diruto. 

Campoli 

Campdi b aa comune di presso a 1 500 
abitanti , nel Circondario- di Sora. Ila ooa 
cliìeta parrocchiale del titolo di s. Andre*, 
apostolo, amministrata da un Abate parroco, 
e da due altri sacerdoti col nome di Cano> 
Dici, l'uno coadjulore , e l'altro ebdomada- 
rio. Il suo protettore è s. Pancrazio marti- 
re, di cui esiste ancora una chiesuola rurale. 
Una volta vi era eretto un ospedale per la 
gesù poTera del paese e per ricovero -dei 
pellegrini; e le cui rendite -oggi si amminl- 
straao dalla Beneficenza. 

Aranzi di antiche mura e torri attestauo 
la vecchia data della sua esistenza. 

Tra gli nomini illustri nati in Campoli y 
registriamo i qui appresso : 

Onorio Scaramucci monaco Cassinese il qua- 
le fu Governatore, e luogotenente generale di, 
tutto l'arcirescoTado e stato di Monte-Reale; 
Priore, e poscia abate dell' armi del cenobio 
Cassinese, e di molti altri monasteri dell'Or- 
ctioe stesso, di cui fu pure definitore, e pre- 
«idenle generale, dando in tutte queste lumi- 
Dose cariche da lui sostenute incoóteatabili 
pruoTQ di sapienza, di solerzia, e di mod< 
Nacque nel 1599 da Glovao Francesco d? 
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4rizia famiglia Veuafrana j^errvemita in Cam* 
poli nel 1 590, e morì in Catania nel 1669. 

Eugenio Benedetto Scaramucci , canonìe^ 
delia insigne collegiata di s. Simeone della vi- 
cina e limitrofa città di Alvito, e poscia ve- 
scovo di s. Severo dopo T esercizio della ca- 
rica di vicariò generale in varie co.<picae Dio- 
cesi, del quale si riporta letteralmenle il cei»^ 
Bo biograMco fattone dal vescovo di s. Severo, 
Gtovan Camillo Rossi nell' appendice al ano 
Sinodo Severopolilano ce Natus Campuli So* 
ranee Dioccaeseos^ Albiti Canonicus , tMa 
s* Nicandri extra Vicalbum^ Sacri Palatii Apo» 
stolici in Romana Curia causarum palronus , 
vicarius olim apostoli cus Montilli Orsini Ar- 
chiepiscopi Capuani^ et successive Cardinalium 
Episcoporum Sub-Urbicariorum Ruffi^ Spineti 
li^ et Sloppani Generali s Vicarius^ mense la* 
nuario unni i768^ in nostrum Episcoputn a 
Clemente XI F eleclus. Per septennium ^ bona 
vtique pubblico ^ cunctis Episcopi muneribus 
accurate perfundus , gregcm sibi commissum 
ad pascua saluiis adegit. Episcopium secundo 
ordine augere caeplum^ ac labescens reparare 
inchoavit , multoque ad id aere colleeto , et 
in spolio eius reperto^ successori perficiendum 
decedens reliquity die. . . . lanuari i775. 

Giuseppe Maria Silvestri , canonico detta 
chiesa cattedrale di Sora ed Esaminatore 8Ì* 
nodale fu modello singolare di soda dottrina, 
e d' impareggiabile disinvolta morale èva nge* 
llca. A Itti in mancanza di altra gloria, ba« 
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8tereM>e quella ioh di a?er dettato nel j^e* 
minano Soraa«9 , lilc^ofia , matematiche e ii-^ 
sica pel cprsp di aimi 53. Se iie conservano 
n>oiti$sìmi manoscritti consistenti in opuscoli 
diversi, ed in manuali d' isiituzìoni , e com^. 
pendii di trattati su diverse branche di sci^-* 
ze , massimamente fìlosoBcbe, de' quali avva* 
levasi per render faqiie ai discenti il suo in-* 
segnamento. Nacque nel giorno 11 di i^ag^ 
gio 1T59 e moti ai ?3 di novembre 183t}. 

Michel^ Basilio C/q.ri^ il quale Religioso 
Basiliano sulle prime , dietro V abolizione di 
qaesfOrdine monasticoi avvenuta nelle politi-* 
che vicende del decennio, passò ad esser pretQ 
ordinario. Fii canonico penitenziere della cat- 
tedrale di Sora , e maestro di rettorici^ii i^ 
quel seminario; poscia vescovo di Oatauzaroi 
6 finalmente arcivescoyo di Bari , ove per 
eirca sette lustri resse quella insigne avcbì- 
diocesi. Quésto illustre prelato distingaey^^ 
Bella predicazione per maschia eloqner^a m^ 
era , e per un porgere ameno eà insini]aDt,e. 
Che fosse poi fornito di dojttrina non ooipiir 
ne, lo attestano le varie pregei^oligsime oper^ 
fatte di pubblica ragiope , n^l4e d^lb quali, 
ban meritato T onore di essere tradotte , oir 
tr'Alpe, e che bapno riscosse ovunque lastii- 
ghieri applausi. Nato nel dì 22 di febbrajo 
oairanto 1778 moriva ai 13 di febbrajo l^iS.. 

Giuseppe Clari fratello germaiM> del la- 
dato arcivescovo ai diaiijise grandemente nel* 
la diplomatica, e nella militare carriera so^ 
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stenendo con decoro gli onorevoli posti di 
maresciallo di campo , e dì ministro segre- 
tario di slato della polizìa generate del Re- 
gno. Nacque nel giorno 11 dicembre 1771 ^ 
e mori nel 7 settembre 1841. 

JNacqne in questo comune V egregio nostro 
amico signor Filippo Cirelli^ instancabile cui* 
tore delle scienze fisiche e matematiche, di cui 
per molti anni ha tenuto cattedra privata, ar- 
chitetto civile e professore di disegno nelle 
scuole secondarie deIReal Istituto di belle arti. 

A lui si deve la invenzione delh galvanoti- 
pia, o elettrotipia, ossia la trarformazione di 
un disegno in lamina incisa senza altro lavoro 
di arte, di cui riportò applauso dairistituto di 
Francia, e ranteriorità incontestabile su qualsi- 
voglia altra invenzione della stessa indole, che 
si ritrova confermata nel nuovo Dizionario tec- 
nologico stampato in Venezia. Oltre questa in-r 
▼enzione si appartiene al Girelli 'pure quella 
ddia Litotipia, e l'altra di riprodurre con me- 
todi ehìmici sulla pietra litografica , disegni 
stampati da qualsivoglia tempo, in modo di 
poterne tirare un numero grandisMmo di co-* 
pie» Al presente qual direttore dello stabilii 
mento Poligrafico da lui fondato, egli sì oc* 
cupa indefessamente di utili pubblicazioni, oU 
tre alla continuazione del poliorama pittore 
scO) ed aHa pubblicazione del Regno deserhb 
ed illwtraiù. 
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Per omissioni tippgrafivi^ , sopo sfuggite 
Adlla giunta di questo libro alcune notizie 
di uoipìdì e di pose, a cyi noi, per noo man- 
dame defraudata la curiosità de' bencToli Let- 
tori, crediaipo di supplire. 

Quando aijunque parlasi di Atipa è da ri- 
cordare, che quella Preposilura, andata sop- 
pressa , la città fos^e, passala per lo spiri- 
tuale alla dependan^a deUa Diocesi di Mon- 
tecasino , er c(ie fra, i^di^linlv upniiii^ , cui 
dia dette i natalj. peritassero anche posto il 
P. BuouavenUira Tauleri^ de frati minc^ri os- 
fierTantiy il quale di questa sua patria com- 
pilò un celebralissimo libro di notizie stori- 
che^ & M. Francesco-Antonio Visocchi, che 
divenuto vescovo di Gallipoli moriva, dopo 
alquanti mesi, dacché era stato assunto alla 
cattedra, nel 1833, lasciando edificanti pruo- 
ve di levitiche virtù. 

In Alvìto poi son degni di menzione due' 
tronchi di via pel corso della vettura, i quali 
portano a Sora, Avezzano, s. Germano e Ga- 
pua. E quivi pure, tra gl'illustri uomini, che 
vi nacquero, debbono essere registrati i nomi 
i M« Giovanni del Giudice, e di M. Euge- 
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dìo Benedetto Scaramuccia , f ano stato sut 
far del secolo XYI , Preposilo della chiesa 
Nullius di Atina, e \ altro da canonico del- 
la sua insigne patria collegiata, promosso al- 
l'episcopato della chiesa di s.ScTcro neirau- 
no 1768. 

Così alle memorie della nobilissima fami- 
glia Tinti, della quale si discorre alla pag. 70, 
deTC andare congiunta una nota, che gli edi^ 
tori di questo libro del 1 686 curavano di seri- 
Tcre; ed essa è come segue. 

» Della qual famiglia è stato monsignor ar- 
civescovo Giov: Battista Tinti, che fu creato 
arcivescovo di Trani nell'anno 1665, e poi 
mutò nel vescovado di Gassano in Calabria, 
e morì in Napoli l'anno passato 1685 ». 

Il che detto, serva a che il volume paia 
alla luce deterso, il pia -che siasi potato, di 
ogni menda e trascorauza. 

L'EpnoBs 



